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SABATO 24 GIUGNO A PISA MANIFESTAZIONE CONTRO LE CARCERI SPECIALI 

Valitutti moribondo. Solo adesso 
un potere vigliacco gli dà la libertà 

Le condizioni di Pasquale VaJitutti sono purtrop-
po idteriorimente peggiorate. iDopo un mi^cxramHito 
nella serata di martedì che aveva fatto sperare, la 
mattinata di ieri ha se l l a to un nuovo peggioramento. 
Secondo le afferanaziora della madre il c«na di Pa-
squale si è fatto quasi irreversibae, e d pericoli per la 
sua vita sono gravissimi. 

E' una situazione determinatasi dopo che per me-
si il giudice De Pasquale ha ostaitatam«ite ignorato 
0 sottovalutato le condizioni fisiche e psichiche di 
Pasquale, mentre si ripetevano i suoi tentativi di sui-
cidio, i suoi scioperi della fame, la sua impressio-
nante p e r i t a di peso. Gli hanno fatto passare una 
trafila igrK±àle, tra carceri speciali e manicomi cri-
minali, pur di no d a r ^ le cure di cui aveva bisogno. 

A questo punto grande è la nostra impotenza nel 
fare qualcosa di concreto per lui. Denunciamo quella 
<die si configura come la prima conóanna a morte 
lucidamente j*t^et tata da giudici e medici nelle carceri 
speciali italiMe. Denunciamo l'ifXKTisia di chi ha at-
teso questo momento per d a ^ la libertà provviso-
ria sino ad c^gr negata. 

Per costruire attorno a 'Pasquale e ai suoi fami-
minali, piB- di non dargli le cure di cui aveva bisogno, 
per denunciare la pratica onridda delle carceri spe-
ciali che Pasquale ha conosciuto, indiciamo per sabato 
24 giugno a Pisa manifestazione nazionale e invitiamo 
tutti i d-emocratici ad aderire e partecipare. 

Comitato Valitutti 

i i 

CIAD 78 
Gente del deserto che 

combatte con il FROLI-
NAT contro la «Legion» 
tf Giscard. (Nel paginone 
dmnnagini della loro vita) 

ROMA 78 
Al Policlinico viene « li-

berato > un reparto tenu-
to chiuso per permette-
r e alle d<mne di non mo-
rire d'aborto (articoli 
nell'interno). 

DI nuovo 
la polizia 
alla 
Renault 

Dopo 30 giorni di scio-
pero e vista l'impossibili-
tà di una mediazione, la 
polizia è di nuovo entrata 
nella officina grandi pres-
se della Renault di Flins 
contro gli operai in lotta. 
Lo stabilimento è stato di 
nuovo chiuso. 

BOLOGNA: 13. GIORNO DI SCIOPERO DELLA FAME 
I due compagni ancoia 

in carcere per la monta-
tura della « colonna terro-
ristica sarda », sollecitano 
la fine del loro sequestro. 
Per la loro libertà, ieri, 
oltre 600 compagni hanno 
bloccato il traffico nel cen-
tro della città per oltre 
un'ora, raccogliendo soli-
darietà e soldi per Carlo 
e Grillo in carcere. 

Nu' tratte nu' rumore 
sentiette e che paura 

leso il figlio più piccolo Maurizio di 8 anni. Fortu-natamente si trovava in un furgone che è stato scagliato a dieci metri, ma che gli ha salvato la vita. 
Questa è la canzone che il gruppo operaio di Po-migliano d'Arco compose quando la Flobert di S. Anastasia esplose ucciden-do 12 operai. 

Bagheria, a pochi chilo-metri da Palermo. Ieri è saltata in aria un'altra fabbrica di fuochi d'arti-ficio. Rosario, di 11 anni, è morto al momento dell' esplosione. Giovanni, di 28 non è riuscito a sopravvi-vere al fratello che qual-che ora. La madre, Ma-ria, 46 anni, è ancora gravissima ricoverata al centro ustionati. Unico il-
A' FLOBERT 
Vientarì tmmce aprile / a Sant'Anastasia 
mi' tratte mi' rumore / sentiette e che paura 
J' asceve a' faticò / manca cC forza e cammina 
pà via a dumandà / sta botta che sarrà 
a' masserie e Rumane / nà fabbrica è scuppiata 
a' gente c'a' ftàeve / e Vate c'à chiagneve 
Chi ève e chi tumave / pà paura é Vati botte 
arrivate n'ame o' cancieUe / e' Tinte vuOiette trasi 
ma. me sentiette E" TTMÌTÌ / 'nterre na capa Steve 
e o' cuorpe né teneve / Cam/mine e che tristezza 
me' vate e 'rtcoppe' a resse / due povere operai 
''die carne tutte spezzate / Quan'arrivano e pariente 
e chilli puverielli / chiagnevene addisperate 
'pe laro figli perduti / 'O figlio mio addo' sta 
aiutateme a cerca / facitelo pe' jnetà 
pe' forze dà da sta ! Sigrw' nun àUuccate 
ca forse se salvato / a' m/imma se va a' vuta' 
e a terra o' vede pigliò / Sò state 12 muorte 
pe' e famiglie che scunfarte / co un nun se tnivate 
povera mamtna scunsulate / Già arrivano e tavute 
e a' chiesa simme jute / pe' l'urtime salute 
e cumpagne sfurtunate / Pe' mane nui pigliamme 
tutte sti telegramma / so' lettere e cundoglianze 
mandaste pe' erranza / Atterrà l'aimme accupagnate 
c'arraggiaria 'ncuorpe / ca 'ncoppa a chisti muorte 
giuramme l'aiti e pagò 

continua a pagina 3 
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Un assassino 
al Quirinale? 

Ad un ladro succederà 
un assassino? 

«Ci sono tanti modi di 
uccidere, solo alcuni so-
no proibiti dalla legge». 
Moro è stato assassinato 
e chi lo ha voluto morto 
oggi si contende la pol-
trona del Quirinale. De-
ve essere una persona 
retta, dicono, e si affret-
tano a indicare dei nomi 
su cui far convergere i 
voti del grande carrozzo-
ne governativo che va 
dalla DC al PCI. 

Aldo Moro era il can-
didato numero uno di que-
sto « capolavoro politico » 
da lui stesso voluto. Così 
grande quest'opera d'ar-
te che è stata capace di 
uccidere il suo artefice. 

Attorno al posto « che 
doveva essere di Moro» 
una manica dì potenziali 
usurpatori, di falsi ami-
ci e di cattivi consilieri, 
si accalca. Si deve tro-
vare il Kandidato, e que-
sto viene ricercato pro-
prio tra quelli che hanno 
voluto Moro morto. Il suo 
amico sincero Zaccagnini 
fino a quel laico fana-
tico fautore della pena 
ài morte che si 'chiama 
La Malfa. La ragione di 
stato ha motivato l'ucci-
sione di milioni di pro-
letari, di neri, zingari, e-
brei, oppositori. La stes-
sa ragione di stato ha 
voluto uccidere Aldo Mo-
ro. Il posto non è la-
sciato vacante da Gio-
vanni Leone. E' vacante 
per la morte di Aldo 
Moro. 

Le alternative tra lai-
co 0 confessionale, tra 
dotto o ignorante, demo-
cristiano o socialista, tra 
schiavo delle segreterie 
dei partiti o libero pen-
satore sono mistificanti. 
U unica discriminante 
possibile è che non sia 
un assassino. E' chiedere 
troppo da parte di chi, 
come noi, non può nem-
meno tracciare una croce 
sul <-. sì » o sul <no-» in 
questa votazione tutta 
vostra! 

Zaccagnini non deve se-
dere sulla sedia di chi lui 
stesso ha — piangendo — 
mandato a morire, e per 
le stesse ragioni nessuno 
di coloro che, «comunisti» 
o «socialisti» che siano, 
hanno riaffermato il pri-
mato della macchina sta-
tale sull'individuo, sulla 
persona umana, sulle per-
sone. 

Onorevoli, tra voi col-
leghi, riparlate di Moro 
in questa accesa e «de-
mocratica» battaglia per 
l'elezione del presidente 
della Repubblica. Si par-
la della successione ad 
un morto, e non ad un 
ladro colto con le mani 
nel sacco. 

Checco Zotti 
P.S.: alcuni consigliano 
che il nuovo Presidentte, 
come il papa, cambi no-
me al momento dell'ele-
zione. Se uscirà dalla 
schiera degli assassini 
potrebbe chiamarsi Pio. 
Nel senso di «pio er po-
sto suo ». In lingua pi-
glio il posto di Moro ». 

Doppia stampa: a che punto siamo 

Contessa... 
Sapesse 

Non è il parlamento italiano alla vigilia del-
l'elezione. Sono i posti invenduti dello Stadio 
di Cordoba 

« Siamo ufficialmente in 
corsa per la doppia stam-
pa, proclamavamo avven-
turisticamente il 9 dicem-
bre 1977. Poi la crisi di 
governo, ci bloccò la stam-
pella finanziaria su cui si 
appoggiava questo proget-
to: la quota di M. Finto 
del finanziamento pubbli-
co di Democrazia Prole-
taria. Poi i due referen-
dum, i cui risultati hanno 
indubbiamente sollevato 
molti cuori, rassicurando 
che in Italia c'è molta vo-
glia di libertà, di pulizia, 
di onestà. Corvi di ieri, 
corvi di oggi, Corvisieri, 
non aspettano altro che 
noi confermiamo la nostra 
miseria finanziaria per po-
ter scrivere un pezzo su 
Repubblica, un pezzo di 
moralizzazione del paese, 
di vibrante denuncia del-
le ingiustizie e degli spre-
chi contro i puzzoni di 
Lotta Continua. Noi con-
fermiamo: non restituire-
mo il contributo pubblico, 
non lo daremo a gestire 
ai partiti. Con quei milio-
ni, che ci sono finalmente 
arrivati, vogliamo costrui-
re a Milano un centro 
stampa. Una grossa strut-
tura di servizio, che per-
metta di migliorare e di 
molto il nostro ruolo d» 
iirformazione. Ci sembra 
un buon modo di usare 
questi milioni. Va preci-
sato subito però che que-
sti milioni bastano appe-
na per pagare le prime 
rate sia della rotativa, dei 
locali da prendere in af-
fitto, della fotocomposizio-
ne, e tante altre cose an-
cora. 

* * * 

Subito dopo il via (!) del 
9 dicembre, nel giro di 
circa ,2 mesi erano entrati 
oltre 15 milioni di sotto-
scrizioni « Puntate sul ros-
so » non poca cosa. Ma 
va detto subito che una 
buona fetta di questi mi-
lioni e dei 158 del finan-
ziamento ai partiti (oltre 
una cinquantina) ce li sia-
mo letteralmente mangia-
ti, cioè li abbiamo spesi 
tutti per mangiare, oltre 
che pagare spese corren-
ti, di redazione, diffusione 
e distribuzione. Insomma 
ci sono le condizioni per 
partire, ma dietro all'an-
golo ci aspettano scaden-
ze di cambiali e simili fin 
dal primo periodo di vita. 
Di quale periodo stiamo 
parlando? Risposta: dell' 
autunno. Cioè noi pensia-
mo che in autunno potrà 
funzionare questo centro 
stampa. Ci permetterà di 
concretizzare tante chiac-
chiere sulle cronache lo-
cali, sul diverso modo di 
fare informazione, e tante 
altre cose ancora; il pro-
getto è di coordinare e 
concentrare gli sforzi e le 
aspettative di compagni 
per i quali le cronache lo-
cali sono una meta poi 
non tanto vaga. E cioè 
Bologna, Milano e forse 
anche Torino; diciamo for-
se perché i problemi tec-
nici e finanziari che ogni 
pubblicazione locale quo-
tidiana pone sono vera-
mente tanti ed è quindi 
stupido illudere o menti-
re sulla praticabilità dei 
progetti. Grandi citfè, 
grandi movimenti. Forse 
che investire i milioni nel-
la doppia stampa è un' 

operazione metropolitana 
deUe punte «alte» dei' 
movimento? Potrebbe an-
che essere cosi: dipende 
tutto dalla discussione (an-
che al seminario) che si 
farà nei prossimi mesj 
prima di ottobre. Cioè 
si può fare sia un gior-
naie da « capitali del mo-
vimento » sia un giornale 
che dica verità e parli del-
la realtà; la possibilità di 
volare a bassa quota in 
realtà apre prospettive 
concrete diametralmente 
opposte all'idea di un gic-
naie metropolitano. Pw 
esempio: aUeggerendo le 
rotative di Roma di metà 
deUa tiratura (che si t i-
rebbe a Milano) si ap e 
ia prospettiva di inserti 
per il Sud. A Milano, Ho-
logna, Torino, gli inseni-
dare molto spazio alle 
cronache regionali e pro-
vinciali. Insomma ci sem-
bra che la demetropol.z-
zazione del giornale passi 
proprio per un'esperienza 
di inserti quotidiani che 
fanno capo a grosse città. 

Potrebbero essere le in-
tersezioni di una ragnate 
la informativa che dovrà 
(chissà quando) estender-
si a tutto il territorio na-
zionale, sicuramente non 
puntando solo su Lotta 
Continua, ma seguendo e 
servendo ad una realtà di 
giornali locali che si sta 
estendendo in tutta Italia 
in maniera incredibile 
quanto sconosciuta, pas-
sando dentro e fuori dal-
le radio libere, pubblica-
zioni di quartiere, di pa»-
se. 

Va detto subito che i 
compagni che da più tac-
po non moUano la presa 
sulla questione della dop-
pia stampa, si stanno chie-
dendo, senza polemica con 
nessuno, se a voler con-
tinuare ad uscire come 
giornale, se a voler ^ 
gliorare, estendersi » 
« ramo informazione > aa-
mo così pochi. Se a v ^ 
re la doppia stampa. <»" 
tutto queUo che vuol dir̂  
sono solo alcune dec^ 
d i c o m p a g n i cocciuti o 
v e l l e i t à d i giornalisti a 
t u t t i i c o s t i . Lot ta ^ 
n u a è s e m p r e s ta ta f ^ 
s a p e r s c o m m e t t e r e , < 
venturisticamente», <« 
cidere e poi trovare^ 
di: forse erano altn ^^ 
p i , a l t r i entusiasmo, ai^ 
<fasi» del movimento^ 
dute tendenziali d e ^ 
di miUtanza, ecc. ^ 

Partire oggi 

Per sottoscrivere per la doppia stampa inviare i soldi 
con conto corrente postale 

N. 25449208 
intestato a Lotta Continua, via de' Cristoforis 5, Milano-
Oppure sempre con conto corrente postale 

N. 24707002 
intestato a Tipografia " 15 Giugno " SpA. via dei Maga 
Zini Generai 30, Roma 

getto che è PiJ 
deUa stona delle 
per la tipografìa 
gno (aziom. c ^ P j . 
ecc. ecc.) deve far r 
tere tutti. B isogna » ^ 
chiaro che senza 
stegno concreto e w ^ 
rio di tutti quelli ^ 
credono, chepensaD"^ 
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avei« 
so-

cronache locali, pubbMca-
jjoni. manifesti, libri opu-
scoli sono tutte cose buo 
je e importanti per la cre-
scita del movimento, non 
sene fa di nulla. Le cifre 
indicative che diamo par-
_ da sole, senza terro-
rismo, ma con realismo. 

* * * 
Proviamo a fare un po' 

4 conti terra terra su 
nuel che ci costerà questa 
(Operazione ». 
L'investimento globale 

per l'acquisto di tutte le 
attrezzature tecniche ne-
cessarie (rotativa, impian-
ti di composizione, foto-
grafìa, impaginazione, spe-
dizione, ecc.) è di circa 
a milioni. I drca 100 
Bilioni di cui disponiamo 
adesso serviranno a dare 
^ anticipi per l'acquisto 
i tutto ciò, possiamo ra-
teizzare in 3 anni i 250 
milioni residui (pagando 
ovviamente i salatissimi 
interessi di mercato) a 
drca 20 milioni al mese. 
G sono poi 30 milioni cir-
ca al mese per le spese 
correnti di gestione della 
tipografia e della redazio-
ne del Nord (salari ai la-
voratori della tipografìa, 
spese di trasmissione in 
fac-simile da Roma a Mi-
lano, contributi ai compa-
gni della diffusione e del-
le redazioni, affitto dei lo-
cali, telefoni, ecc.). 
In sostanza: 100 milioni 

subito e 50 al mese per 
3an.Ti. C'è da spaventar-
si a leggere questi pre-
tentivi: possiamo però es-
sere meno pessimisti sulla 
Kssibilità di trovare que-
sti soldi se si perseguono 
! obiettivi: a) un aumento 
tóe vendite del giornale-
è un obiettivo possibile 
per tutto il Nord in con-
seguenza di un piià pun-
We e capillare arrivo 
ifel giornale, ed in partd-
ailare in Lombardia, Emi-
lia Romagna e Piemonte 
^ la maggiore comple-
'̂ za del giornale derivan-
fe dalle cronache locali 
fame è avvenuto a Roma 
fc dall'inizio dell'uscita 
tóPinserto romano) ; b) 
® rilancio della sottoscri-
®ae che dipende daUa 
'"glia di tutti i compagni 
flettori di questo gioma-
^ 4 farlo sopravvivere 
® migliorare; c) un uso 

due tipografìe per 
v̂ori « commerciali », che 

permetterebbe di diminui-
il deficit di gestione e 

^tribuire aU'ammorta-
""«to degli impianti, 
w sembra che di fronte 

™ quadro di questo 
ci stia proprio bene 

^ ^ chi diceva di « fare 
JMo aUe. masse» da 
^ 1 punti di vista, di 
^ e di mettere in pie-

azienda «seria» che 
J^Sata al metodo, al pie-
^ il quale si parte. 
^Qiscussione che si pro-

che si cerca, per 
tare uno strumento 
e beUo. 

ad 

,Koi continuiamo a ere-1 wii 
J® che la doppia stam-
^ non sia lo sfizio volon 
^ ^ c o degù ultimi moi-
JY' "̂"ediamo che siano 

«nti a volerla, perché 
^ ^ r v i r e e molto. Oc-
si vprt^^ò che questo lo 
p J ^ ' ^ ^ ^ U a parteci-
^ ^ attiva, palpabile. 
telli^ a"̂ *̂ ' 
tuttf- ® dipende da 
^ - ma sul serio. Chiun-

si f ma-faccia - •• a sotto. 

Commissario 
di PS ucciso 

dalle BR a Genova 
E' stato ucciso a Genov.a ieri mattina alle 

8,30 il dott. Antonio Esposito, capo deH'antiter-
rorismo cittadino fino a qualche mese fa, poi 
commissario a Nervi. Le BR hanno rivendicato 
l'atentato con una telefonata al Secolo XIX. 

'Esposito era sul'autobus n. 15 che porta a 
Nervi quando, all'altezza dell'ospedale S. Gior-
gio, due giovani gli hanno sparato contro nu-
merosi colpi (sembra 10) per poi scendere e 

fuggire su una 128 blu che -seguiva 0 pullman. 
Esposito, 36 anni, era stato dal '72 al '75 

aH 'antiterrcri^o della Questura di Torino dove 
a era occupato, in particolare, del caso Ame-
rio. Poi aveva partecipato alle indagini per 1' 
omicidio di Ceco, il procuratore capo della Re-
pubblica a Genova. Tutta la città è piena di po-
^ i di blocco; ora scatterà l'ondata di pCTqud-
sizioni. 

Sabato e domenica seminario 
di lavoro sul giornale 

In attesa 
della sentenza 

Torino, 21 — Mentre si 
attende la sentenza al pro-
cesso BR, i giornali conti-
nuano a riempire le pa-
gine su fantomatici incon-
tri e « vertici » che av-
verrebbero dentro le Nuo-
ve. con il chiaro scopo di 
giustificare la militariz-
zazione in atto. L'ultimo 
spunto per un « summit 
Curcio - Panizzari » (cosi 
titola la Gazzetta del Po-
polo ») è un processo per 
oltraggio alla guardia car-
ceraria Salvatore Salsic 
eia che il nappista sta a-
vendo a Torino in questi 
giorni. Panizzari ha rifiu-
tato il difensore di fiducia 
ed il processo è stato rin-
viato a nuovo ruolo. Que-
sto episodio, quasi insigni-
ficante per un detenuto già 
condannato all'ergastolo e 
poi a forti pene al proces-
so NAP, serve ai giorna-

listi per fantasticare di 
un misterioso vertice. 

Intanto le BR hanno 
chiesto di poter restare a 
Torino, in attesa del pro-
cesso di appello. Giustifi-
cano la richiesta con la 
volontà di non tornare nel 
lager dell'Asinara, ed inol-
tre perché Torino è più 
comoda per i colloqui con 
i familiari (colloqui che 
spesso all'Asinara vengo-
no inoltre arbitrariamente 
sospesi). L'avvocato Spaz-
zali ha dichiarato, citan-
do l'articolo 26 del codice 
di procedura penale, che 
la richiesta è più che giu-
stificata dalla legge. Ma 
subito la direzione del car-
cere, in spregio a qual-
siasi forma anche di le-
galità, ha dichiarato che 
« mezz'ora dopo la senten-
za, cominceremo a por-
tarne via qualcuno ». 

Arrestato un com-
pagno: l'accusano 
di aver tentato di 
uccidere un agente 
della Digos 

Torino, 21 — E' statx) 
incriminato per tentato 
omicidio, porto abusivo d' 
arma e rapina Adriano 
Roccazzella, di 22 anni, 
ex studente del liceo Gal-
fer ed ora iscritto a Fisi-
ca. L'accusa si riferisce 
al ferimento dell'agente 
De Martini della Digos, 
svoltosi il 17 maggio. Co-
me si ricorderà, la poli-
zia aveva allora fatto ir-
ruzione dentro questo li-
ceo, giungendo ad incri-
minare per intralcio alle 
indagini lo stesso preside, 
che si era opposto all'ir 
ruzione. Successivamente 
erano ^tati interrogati 
molti ex studenti del Gal-
fer, prendendo come pre-
testo il fatto che la moto 
usata per l'agguato era 

stata rubata la sera pri-
ma a due studenti dei Gal-
fer. L'unico a non presen-
tarsi agli interrogatori era 
stato proprio Adriano, che 
aveva militato in Lotta 
Continua sino al 1976. Sul-
la base di questo fatto e 
sul riconoscimento degli 
identikit (su cui non so-
no stati peraltro fomiti 
particolari) si è giunti al-
l'incriminazione di Adria-
no, che lascia però molti 
punti oscuri; non si ca-
pisce infatti se sia stato 
riconosciuto dall'agente o 
dagli studenti; ed inoltre 
se la sua incriminazione 
si basi solo su un ricono-
scimento che. come abbia-
mo già visto per il caso 
Pertramer, lascia seri 
dubbi. 

Il seminario di lavoro 
sul quotidiano è conferma-
to per il 24 e 25 giugno a 
Roma. E' vero: ne abbia-
mo dato scarsa notìzia; è 
anche vero che ci sono 
le finali di football; è 
anche vero che i compa-
gni del Friuli e della Val-
le d'Aaosta sono impegna-
ti nelle elezioni, ma un 
giro di telefonate ci ha 
convinti che il rinvio di 
questa discussione sareb-
be soluzione ancora peg-
giore. Molti hanno già 
fissato impegni, alcuni 
hanno le ferie. Il semi-
nario di lavoro è pertan-
to confermato per questo 
fine settimana e la discus-

sione per ora è fissata su 
quattro temi: 

— le redazioni locali e 
il decentramento della 
fattura del giornale, so-
prattutto in ragione del 
progetto della doppia 
stampa. C'è già stata una 
riunione di compagni di 
Roma, Milano e Bologna 
che ha discusso ed ha 
delle proposte da fare; 

— l'inchiesta operaia e 
l'uso del giornale nella 
prossima fase dei contrat-
ti; 

— la trasformazione del-
lo stato e l'organizzazio-
ne del consenso, con una 
riflessione sugli avveni-

menti elettorali e refe-
rendari; 

— la situazione interna-
zionale. 

I lavori avverranno a 
Roma e a seconda delle 
necessità, saranno riconvo-
cati nel più breve tempo 
possibile. Invitiamo tutti 
i compagni che possono, 
a partecipare, scusandoci 
nello stesso tempo per 1' 
informazione, assoluta-
mente carente, che di que-
sto seminario di lavoro è 
stata data. Non dovrebbe 
essere, comunque, un'oc-
casione sprecata. 
(Per informazioni telefo-
nare in redazione al mat-
tino). 

indagine 
su Moro 

Roma, 21 — Ieri matti 
na il magistrato che segue 
le indagini Moro ha emes-
so due nuovi mandati di 
cattura: fino ad ora si co-
nosce solo un nome, Ser-
gio Segrebondi. Ovviamen-
te si dice che sono un ri-
sultato degli' interrogatori 
ad Enrico Triaca; ambe-
due le persone non sareb-
bero state rintracciate. 

Sergio Segrebondi, cono-
sciuto da tutti i compagni 
del Tiburtino, di profes-
sione postino, in ferie da 
3 giorni. 

(continua dalla prima) 
E chi va a fatica / pure a morte addà aifruntà 
murìmme a una a une / pé colpa e sti padrime 
A chi aimme aspetta / sti padrune a cundannà 
ca ce fanno faticò / co' periculo e schiattà 
Sta gente senza core / ca appartenne o' tricolore 
ca cerca a riparrà / tutte e sìyaglìe che fa 
Ma vuie nun o sapite / quale é ò dolore nuoste 
cwmmiigliate co' tricolore / 'sti tredici lavoratori 
Ma nuje l'aimme capite / cagiiamme sti ciduri 
pigliavvma sti padnmi / e mannammelle affondile 
E pa' disperazione / sti fascisti e sti padrune 
facimme nu mendone / mi grande fucarone 
Jamme chiste è u mumento / o murine a da cagna 
e a gioia nosta è grossa / è sta bandiera rossa 
Cumpagne pe' luttà / nun sà davé pietà 
e cheste è a verità / o comunismo è libertà. 

A Napoli ieri è nata Maria, figlia di Tida 
e anche di Renzo. Bacioni a tutti da conripa-
gne e compagni del giornale. 
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Bologna: una lettera dei compagni in carcere per la montatura 
della « cellula terrorista sarda » 

"Siamo all'IT giorno 
di sciopero della fame JS 

Bologna, 19 — Siamo ail 'll° giorno 
di sciopero della fame, continuiamo a 
tirare avanti con tè, caffè, vino e 
qualche spremuta, la perdita media 
di peso è di 700 grammi al giorno, 
la pressione sanguigna fa degli sbal-
zi enormi. Ci siamo pentiti mille volte 
di averlo iniziato, sia pensando a tutto 
queUo che si poteva gustare, sia quan-
do la voglia di mangiare ci costringe 
a girarci nel lètto a leggere o a cam-
minare pèr non pensarci, non è molto 
piacevole. Eppure sino ad adesso ab-
biamo continuato perché rispetto all' 
assurdità della repressione che ci ha 
colpito non vogliamo rimanere impo-
tenti, né che la cosa passi sotto si-
lenzio, ma vogliamo che chi ha messo 
in piedi, montato e mandato avanti 
questa carognata venga sputtanato e 
non ci basta assolutamente che qual-
che compagno coinvolto venga messo 
fuori di galera ed in realtà mandato 
al confino, vogliamo che tutti i com-
pagni innocenti vengano riconosciuti 
tali in fase istruttoria. Ricapitoliamo 
per l'ennesima volta i fatti, anzi no, 
vediamo anche, quale era la situazione 
antecedente agli arresti. A Bologna 
il movimento, gli emarginati i suoi 
bisogni, il suo modo di vivere, le sue 
lotte non sono assolutamente una no-
vità, come non lo sono i gruppi di 
compagni che si vedono in piazza Ver-
di o in piazza Maggiore o nelle oste-
rie o neUe sedi dei gruppi, ed ognu-
no di questi compagni ha avuto un 
sacco di storia in comune con gli al-
tri e tutti si conoscono. Tanto è vero 
che pur avendo mille distinzioni al 
nostro interno appariamo di fronte 
all'opinione pubblica già inscatolata, 
come una massa unica che di volta 
in volta è teppista, non garantita, au-
tonoma, studentesca, emarginata e chi 
più ne ha più ne metta. 

Prima abbiamo detto che esistono 
divisioni al nostro interno, è vero! 
E queste divisioni prima di essere 
pMjlitiche sono personali nel senso che 
in maniera spontanea si tende a stare 

insieme f ra persone della stessa pro-
venienza sociale od etnica: esistono 
i medi, il terron power, il mucchio, 
quelli di lettere, quelli di magiste-
ro, ecc. Queste distinzioni si notano 
sempre, sia quando si sta insieme in 
piazza, nei capannelli, nei grupponi 
che vanno in osteria o al cinema, nei 
cortei con file formate sempre dalle 
stesse persone e nelle case e si par-
la di via tal dei tali, ecc. Bene, ve-
nerdì 6 maggio in una di queste case 
[segue una ricostruzione dei fatti, par-
tendo appunto dal 6 maggio quando 
viene fat ta la prima perquisizione in 
via D'Azeglio in seguito all'arresto 
in Sardegna di Tore fino alla rapina, 
agli arresti, alla montatura che i ca-
rabinieri costruiscono, n.d.r.] tutta que-
sta storia è nata quando il rapimento 
di Moro si concludeva con il ritrova-
mento del suo cadavere. Da Questo 
rapimento la Digos ed i carabinieri, 
almeno dal punto di vista dell'effi-
cienza, hanno subito un grosso smac-
co, quindi l'opinione pubblica aveva 
bisogno di dimenticare che per 50 
giorni gli sbirri nazionali non erano 
riusciti a concludere niente, l'opinione 
pubblica doveva dimenticare che la 
responsabilità della morte di Moro non 
era solo di chi l'aveva materialmente 
provocata, ma anche dello Stato che 
con lui aveva un martire in più ed 
una « mina vagante » in meno, questo 
per asserzione dello stesso Moro. E' 
chiaro quindi che avevano bisogno di 
mostri da sbattere in prima pagina, 
di terroristi da dare in pastò all'opi-
nione pubblica. E dove trovarli se non 
in mezzo al movimento, se non usan-
do legami di.parentela o di amicizia 
unendo t ra loro 2 o 3 gruppi dei quali 
si parlava all'inizio? C'è anche da 
dire che f r a gli arrestati ce n'erano 
alcuni che non si conoscevano f r a 
loro. Chi sono politicamente questi 18 
terroristi? Molti di loro sono fratelli, 
sorelle cugini provenienti da Perfu-
gas, piccolo paese del Sassarese, han-
no iniziato ad arrivare a Bologna cir-
ca sette anni fa, alcuni sono riusciti 

a trovare lavoro stabile (come Betta 
che fa l'infermiera), altri hanno con-
tinuato a fare lavori da fame nelle 
cooperative facchini, da commesso, ca-
meriere, tapezziere, becchino, lavapiat-
ti, operaio di fonderia, ecc. [...]. 

All'interno del movimento questi com-
pagni sardi hanno partecipato a tutte 
le manifestazioni (soprattutto alle oc-
cupazioni di case) pur non riuscendo 
mai ad inserirsi organicamente in 
gruppi politici precostituiti, non sono 
cioè mai riusciti a rivendicare fino 
in fondo a se stessi una linea poli-
tica ben precisa, pur facendo mille 
cose che li facevano sentire vivi. Fra 
gli altri co-imputati alcuni h£inno più 
o meno la stessa storia pur con sfu-
mature diverse, altri hanno invece 
dietro di sé quello che viene definito 
« un passato politico » e precisamente 
sono f ra quei compagni che nati dal 
'68 davanti alle fabbriche e edle scuo-
le hanno continuato la loro militanza 
di comunisti ed antifascisti nelle si-
tuazioni in cui vivevano, diventando a-
vanguardie di lotta nei propri paesi 
e a prova di ciò e di quello che co-
storo hanno fatto e della loro mili-
tanza f r a le masse pensiamo che, ol-
tre aUe testimonianze di centinsiia di 
proletari e organizzazioni sindacali e 
di partito, servono anche i vari rap-
porti personali dei carabinieri che sen-
z'altro sono in mano alla magistratura. 

Vorrebbero dimostrare che in que-
ste ultime settimane questi compagni 
hanno subito uno stravolgimento po-
litico che U ha portati ad abbando-
nare una linea di massa o di movi-
mento per entrare a far parte di 
quella che viene definita la lotta ar-
mata clandestina. Bene, contro que-
sta buffa accusa puramente ideologi-
ca, perché di fatto tutte le contesta-
zioni che ci vengono fatte, mancando 
di prove possono essere solo ideolo-
giche, noi rispondiamo che non sia-
mo contro l'illegalità, infatti, come po-
tremmo dichiararci contro tutte le ma-
nifestazioni di antifascismo, come po-
tremmo dichiararci contro gli sciope-

ri, contro le manifestazioni in piazza 
per le quali migliaia di compagni ven-
gono incriminati, pestati ed arrestati? 
Sarebbe come negare la nostra vita, 
negare che siamo stati in mezzo ai 
contadini, ai pescatori, agli operai, 
agli studenti quando costoro lottavano 
per la loro giustizia e la difendevano 
anche con la violenza. Tutto questo fa 
parte della realtà di migliaia di pro-
letari ed U marchio di illegalità è 
una invenzione del potere per difen-
dersi, siamo stati e siamo per l'ille-
galità quando quest'ultima non è più 
tale per le masse proletarie. Contro 
questa illegalità il potere, lo Stato, 
non ha saputo far altro che rispon-
dere con leggi sempre più dure, vedi 
legge Reale. In Italia in questi ultimi 
anni la r^ress ione ha fatto passi da 
gigante, ha risposto con l'omicidio le-
galizzato a tutte quelle richieste di 
rinnovamento e di spazi politici che 
venivano dal proletariato e non l'ha 
fatto pensando che avrebbe vinto solo 
sul piano tecnico, ma l'ha fatto sa-
pendo benissimo che molti compagni 
sentendosi impotenti nei confronti del-
lo Stato avrebbero perso fiducia nelle 
lotte di massa e si sarebbero rifu-
giati nella lotta clandestina armata; 
noi pensiamo che questi fenomeni, re-
pressione, clandestinità, siano uno fi-
glio dell'altro, pensiamo cioè che scen-
dere in clandestinità voglia (ire ca-
dere nella trappola che questo siste-
ma ci tende. 

Per questi ultimi mesi abbiamo su-
bito questo ricatto rimanendo semplici 
spettatori di questa partita a pallone 
tra le due squadre, oggi ci siamo rotti 
il cazzo e vogliamo giocare anche 
noi. Pensiamo che in questa fase po-
litica comportarsi da comunisti voglia 
dire cercare di ricostruire o costrui-
re quel tessuto organizzato e di base 
del movimento, nelle fabbriche e nei 
quartieri che è il tessuto su cui può 
crescere la parola rivoluzione. 

A pugno chiuso 
Gritti e Carlo 

REFERENDUM 
A Reggio Emilia città 

10.803 sono stati i « sì » 
sulla Reale. Si tratta del-
la percentuale più bassa 
d'Italia (12,1%), percen-
tuale che si riduce ulte-
riormente se si prende in 
considerazione tutta la 
provincia (10.1%). I SI 
sul finanziamento sono 
stati il doppio (20,1% 
quello provinciale; 24,9% 
nel capoluogo), ma il di-
scorso non cambia. Reg-
gio Emilia dunque come 
esempio di « convivenza 
civile e democratica », 
magari da contrapporre 
— come ha cercato di 
fare l'Unità con una 
sporca interpretazione — 
al « voto nero » di Reg-
gio Calabria? Oppure Reg 
gio Elmilia come città in-
guaribilmente segnata 
tlaUa passività e dal per-
benismo revisionista, dal 
quale si può sfuggire so-
lo con scelte « radicali », 
del tipo di quelle com-
piute da veri o presunti 
brigatisti rossi di origi-
ne reggiana? Chi scrive 
non è d'accordo né con 
la prima, né con la se-
conda interpretazione che, 
pur essendo di segno per 

Reggio Emilia: esempio di «convivenza 
civile e democraticaoppure,., 
10 mila « SI » alla Reale in una roccaforte del PCI. Chi sono? 

un certo verso opposto, si 
aiutano comunque a vi-
cenca a fornire di Reg-
gio Emilia una identica 
immagine: quella di una 
realtà dove, per chi vuo-
le cambiare le cose, non 
è possibile fare nulla al 
di fuori del PCI, per cui 
o ci si [«degua o si va 
a « fare la rivoluzione » 
altrove, o ci si distrugge. 

Ma per chi volesse pen-
sare a qualcosa di di-
verso, senza delegare 
nulla alla grande « Ma-
dre-PCI» e senza fuggi-
re, che indicazione è pos-
sibile trarre dai referen-
dum? E' indubbio allora 
che il primo giudizio è 
sconsolante. soprattutto 
se rapportato a quelle di 
altre situsizioni. I dati so-
no tutti quanti omogenei 

e. non esistendo a Reg-
gio grosse concentrazio-
ni urbane socialmente o-
mcgenee è molto diffici-
le dare un'interpretazio-
ne « sociologica > seria 
(ridicolo è a questo pro-
posito il cronista locale 
de l'Unità che cerca di 
attributare il SI in bloc-
co ai ceti medi). L'unico 
dato « certo » è che qui 
U PCI ha « tenuto » e 
ciò soprattutto in provin-
cia dove la disinforma-
zione revisionista ha pe-
sato molto più che in cit-
tà. Sarebbe tuttavia un 
grave errore attribuire le 
cause di tutto questo al-
la mancanza di informa-
zione o alla scarsa ini-
ziativa dei compagni che 
hanno fatto la campa-
gna. n problema invece 

è un altro: l'andamento 
della crisi ha avuto fino-
ra a Reggio Emilia un 
corso molto particolare 
che ha comportato sì dei 
costi sociali e umani (in 
termini di sfruttamento, 
lavoro nero...), ma che 
non ha d'altra parte in-
taccato alla radice certe 
cose come il posto di la-
voro e un certo livello 
di « benessere ». Dal mo-
mento poi in cui il PCI 
e lo stesso sindacato han-
no abbandonato il terre-
no di lotta, lo scontro so-
ciale non è quasi mai e-
merso alla luce del sole. 

Ecco perché più che al-
trove U dibattito sulla 
Reale è stato un ricordo 
del luglio '60, mentre 1' 
immagine del sistema dei 
partiti, garantita soprat-

tutto dal PCI, ha retto 
e ciò grazie in primo 
luogo alla profonda com-
penetrazione tra lo stes-
so sistema dei partiti e 
un sistema socio-econo-
mico in grado per ora 
di assicurare « benesse-
re » e « tranquillità ». No-
nostante questo però ol-
tre 10.000 persone hanno 
votato SI sulla Reale? 
chi sono? n PCI ufficial-
mente li inquadra nel ce-
to medio, ma sotto sotto, 
non potendo ammettere 
defezioni tra le proprie 
fila, cerca di scaricare 
tutto sui socialisti. 

Ma non possiamo dire 
che sono voti del MSI o 
liberali e neanche del ce-
to medio. In parte inol-
tre non bisogna dimen-
ticare dati come la pas-

sività con cui la base del 
PCI si è fatta coinvol-
gere nella campagna e-
lettorale; la lettera di 
dissenso di un gruppo di 
compagni della F ^ ^ 
pubbUcata dalla Città Fu-
tura; la scarsissima pre-
senza al comizio di chiu-
sura di Napolitano e, in-
fine, la sera dei risultau. 
la piazza Prampolini de-
serta, quando in genere 
dopo ogni consultazione 
elettorale è stracolma 
compagni del PCI. E 
lora lecito pensare cn 
una parte consistente oj 
questi 10.000 vengano 
PCI? Io credo di si. ^ 
to, il 12,1% è una V^' 
centuale molto bassa, m 
per chi vive e cono^^ 
molto bene Reggio IJ^i 
lia sono un segno non^ 
differente di qualcosa cn 
potrebbe cambiare ancn 
qui. E' ancora poco. ^ , 
potrebbe essere an^ne 
inizio di una tras o ^ 
zione sociale, culturg; 
del modo di p e n s a r e ^ 
la gente che ^ la 
la disciplina ai P ^ 
non dovrebbe essere 
grado di arginare.-

Luigi 
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• « DIVIDE 
ET IMPERA »! 

Trento, 14-64978 
Cari compagni della re-

dazione, le grandi lotte 
studentesche del '77 che 
hanno coinvolto l'intero 
paese, hanno portato la 
loro eco anche in una 
dttadina di provincia qua 
le è Trento, città famo-
sa non tanto per aver 
o^itato pers<Hiaggi come 
Renato Curcio e Marghe-
rita Cagol (figure su cui 
il iPrincipe Vescovo To-
nali e la sua giunta han-
no da tempo messo una 
pietra sopra), quanto per 
la sua immacolata repu-
tazione di città ordinata 
e tranquilla. Trento insom 
ma dovrebbe essere una 
oasi di pace, una piccola 
i« Svizzera italiana ». 

Dunque l 'ondata di con-
testazione che ci investi 
nei primi mesi del 1978, 
trovò non solo bianche 
case, ma anche •« bian-
che » scuole, « bianchi » 
cittadini, « bianchissimi » 
governanti. Ma da lungo 
tempo ormai sotto tutta 
questa « biancheria » co-
vava la rabbia giovanile 
che n<Hi perse l'occasio-
ne per esplodere: le mo-
tivazioni non mancavano 
di ce-to! 

Fortunatamente a l l a 
cwitestazione non si unì 
la violenza e così pareva 
che dovesse nascere qual-
cosa di veramente co-
Stputtivo. 

Sotto gli occhi allibiti 
dei genitori-cittadmi bem-
Pensanti, due, tre, quat-
tro ktituti vennero occu-
pati e aiutogesUti dagli 
siudoiti che ben pr^^to 
fuTOTo affiancati nella lo-
ro lotta dai compagni uni-
va^ìtari. 

All'istituto Tecnico, ai 
GcOTietri, al liceo Scien-
tìfico e a la scuola d 'ar te 
si cwninciò finalmente a 
discutere, a criticare, a 
proporre alternative. Per-
sino tra le impenetrabili 
"wra del convento citta-

(il liceo classico P r a 
y). frati e suore, dimen-
tìcando le intimazioni del 
« «Madre Superiore», 
®®Mnciarono a parlare 
tra di loro, a stendere 
piattaforme, a dare qual 

sbirciatina al « m<Mi-

do estemo »; in una « cel-
la » si cominciò persino 
ad autogestirsi, giungen-
do ad af fermare la li-
bertà di pensiero e di pa-
rola. Si ccrminciava per-
fino a par lare di 'Una 
piattaforma comune di 
tutte le scuole e si chie-
devano a gran voce al 
Provveditore spiegazioni 
sul significato del voto, 
della s ^ ^ o n e , delle clas-
si e della scuola: H Prov-
veditore non sapeva tro-
vare una risposta plausi-
bile a tutte queste doman 
de; e ra la prima volta 
che ci pensava ed ora cor 
reva il rischio di sentirsi 
lui stesso inutile. 

Ma tutto questo durò 
•un attimo: tutto finì al-
lorché il Principe Vesco-
vo, dopo aver democrati-
camente consultato la sua 
g i u n t a , n<M decise di 
«sguinzagliare» i suoi e-
lementi normalizzatori, i 
ragazzi dela FGCI che 
mai prima di allora si 
erano dati così da f a re 
per cohnare le acque. 

Passa .un OKse, ne pas-
sa un altro: tutto è ri-
tornato « normale », men-
tre il potere t rama la sua 
vendetta. I risultati sono 
disastrosi ovunque, in tut-
te le scuole di Trento il 
potere ha mostrato le un-
ghie «falc iando» a deci-
ne soprattutto in quelle 
classi che si erano «r i -
bellate ». 

« Tutti i nodi vengono 
ai pettine », sogghigna 
qualcuno, ed era logico 
aspettarsi .una simile re-
pressione poiché i conte-
statori non si lasciano 
•mai uniti. H Principe Ve-
scovo Tononi, dopo il «mo 
ta quietare et quiete n<Hi 
movere» ha imparato un 
altro motto: «Dividi et 
impara! ». 

Nicola Degasperi 

• REALTA' 
DI MONZA 
PROVINCIALE 
O METRO-
POLITANA? 

Certo che della provincia 
mantiene il carattere cle-
ricale, lavorativo instan-
cabile, chiuso, tipico dei 
paesi della Brianza, della 
metropoli ha acquisito le 
mode i ritmi sfrenati, i 
falsi valori culturali: chi 
non si adegua non ha che 
da rinchiudersi nei ghetti 
della stazione; nei bar 
stracolmi di gente, nelle 
sale da ballo o nelle se-
di della sinistra, non cam-
bia niente solo un cre-
dere in un cambiamento, 
aspettando però! 

I quartieri sono un mi-
sto di cultura fascista, 
anche quelli proletari, è 

sempre più facile imbat-
tersi in giovanissimi ve-
stiti in modo strano e 
non puoi non girarti a 
guardarli, i capelli, le ca-
mice, i pantaloni di cuoio 
sono strani, non so se ri-
dere o piangere quando 
li mi fanno quasi paura. 

Tutto ciò mi ricorda 
quando venivamo guar-
dati noi dalla gente per 
il nostro modo di vesti-
re, le toppe sul sedere, i 
capelli sempre spettinati 
chissà dove sono finiti. 
Chi in India, chi in In-
ghilterra, chi si è spo-
sato dimenticando vec-
chi discorsi, chi affolla 
l'ultimo bar aperto da 
« quelli di L.C. ». Intan-
to, i giovani nel quartie-
re formano le loro ban-
de rivali l'ideologia non 
cambia è sempre quella 
dei mass-media che pre-
vale, sembrano fatti tutti 
con lo stampino, tutti co-
noscono l'ultima canzone 
di moda, tutti violenti e 
sbruffoni, tutti chiara-
mente possono permetter-
si di prendere in giro le 
donne se non posseggono 
i requisiti che loro chie-
dono, se non sei piìi che 
cretina se non stai alle 
mode assurde sei senz' 
altro etichettata «femmi-
nista ». 

Mi sembra che a volte 
trapeli dell'odio in tutto 
questo e un modo alquan-
to vuoto di porsi rispetto 
alla vita. 

... Eppure i compagni 
sono scomparsi; non per-
ché non lo siano più, pre-
feriamo rifugiarci nei no-
stri ghetti tinti di rosso, 
a vivere la nostra vita 
in un modo non meno a-
li enato e inconclusivo ad 
aspettare, boh, forse u-
na sera un po' diversa, 
una sbronza, una voglia 
di amore sempre inap-
pagata, una ricerca di 
comunicazione dove le 
parole perdono senso e 
tanta tanta angoscia. 

Non riusciamo più a 
vivere nel quartiere, 
quando ci abbiamo pro-
vato è emerso il biso-
gno del gruppo, dell'or-
ganizzarsi chi neU'MLS 
chi in LC qualche com-
pagno anarchico, ma so-
stanzialmente divisi a 
scazzarci suU' ideologia 
che ci divide e mai nei 
contenuti. E' questo uno 
dei motivi per cui i gio-
vani, la gente ci ha sem-
pre visti con diffidenza, 
la paura delle sigle, dei 
partiti che giustamente li 
freghino. Le iniziative so-
no sempre state settarie, 
l'esempio maggiore lo ri-
cordo alle famose occu-
pazioni delle case nel 
settembre del '75 dove o-
gni gruppo gestiva un' 
occupaziMie penso che 
tutto ciò si commenti da 
solo. 

Ora i gruppi stanno pa-
gando anni e anni di fa r 
politica in modo scorret-
to e avanguardista, esi-
ste solo l'MLS e DP che 
nuUa può scuoterli, il re-
sto è confusione pigri-
zia e attendismo. 

Sono stanca di parte-
cipare alle riunioni anti-
fasciste ogni qualvolta 
qualcuno di noi viene pic-
chiato, perché mi sento 
estranea al modo con cui 
si affronta questo proble-
ma, importante per noi 
compagni di Monza mi 
sembra che si combatte 
momentaneamente l 'effet-
to e non la causa; la 
causa è da r icercare nei 
quartieri dove noi abi-
tiamo forse perché noi 

non ci abitiamo più. 
... E le donne, sì, sono 

state tante ad affollare le 
stanze dei gruppi alla ri-
cerca della nostra iden-
tità persa in tutti que-
sti anni di storia contro 
di noi e di un nuovo mo-
do di f a re politica, molte 
si sono sentite rinate da 
un'esperienza importante 
quale l'autocoscienza, ma 
a molte non basta più, si 
ha l'esigenza di verifi-
care questa crescita all' 
esterno, di capire quello 
che sta sotto alle struttu-
re ospedaliere, ai medi-
ci obiettori, ai consulto-
ri; ma ecco di nuovo il 
muro: è dififcile inter-
venire in im momento di 
chiusura politica come 
questo, in un suolo come 
Monza. Ed allora ecco 
che sopraggiungono le 
crisi, siamo impotenti e 
piangiamo su noi stesse e 
la miseria quotidiana. 

Anche se li sentiamo e-
stranei i luoghi come i 
bar le sedi, diventano i 
nostri luoghi di « incon-
t ro» , dove però nessuna 
di noi riesce ad espri-
mersi e il più delle volte 
scattano meccanismi di 
competitività e di ag-
gressività. Per chi lavo-
r a in fabbrica, parlo dei 
compagni, è sempre dif-
ficile intervenire, già lo 
era pripia a -causa del 
qualimquismo e della 
mentalità con cui biso-
gna scontrarsi ogni gior-
no, così l'abbandono dai. 
posti di lavoro è sempre 
più frequente della ri-
cerca di un lavoro meno 
alienante e più gratifi-
cante, peccato però che 
non esista e puntualmen-
te ce ne rendiamo conto 
troppo tardi. 

Spesso noi compagni, e 
non solo noi lavoriamo 
precariamente, chi nella 
scuola, come altri, in ne-
gozietti mal pagati e non 
assicurati, tutto ciò por-
ta ad un'inevitabile rin-
vio all'abbandono cella 
famiglia che diventa luo-
go di sicurezza per lane-
no a UveUo economico, 
le case non le troviamo 
a causa degli affitti al-
tissimi e siamo così co-
stretti a vivere con altri. 

Tutto ciò e ancora al-
tri problemi crea un'e-
norme disgregazione t ra 
noi compagni, alimenta-
ta dalla rinuncia di par-
lare della nostra vita in 
modo sincero e come la 
viviamo senza i falsi sur-
rogati che ci offre que-
sta società (lo spinello, 
ad esempio) per azzittir-
ci, facendwni perdere fi-
ducia in quello slogan che 
a me piace tanto: « I l 
personale è politico » che 
nessuno di noi riesce a 
vivere a causa di una 
realtà che noi stessi stia-
mo contribuendo ad ag-
gravare a causa del no-
stro immobilismo ma in 
parte ad una mancanza 
di disponibilità a metter-
ci realmente in discus-
sione. 
P.S.: Spero che tutto 
quello che ho scritto pos-
sa contribuire da stimolo 
per la discussione tra i 
compagni della zona in 
cui vivo. 
Una compagna di Monza 

• OPERAZIONE 
PESCHE: 
RISPOSTA 

Cari compagni, poiché 
t irate in ballo proprio me, 
sono io che vi rispondo 
Lascio perdere tutta la 

« forma » della lettera, 
piena di trombe e trom-
bette, appelli e contrap-
pelli, chilometri e lacrime, 
kappa e isole felici... non 
che la forma non sia im-
portante. in quelli che vor-
rebbe essere un dialogo 
e invece finisce con un 
« lanciamo il sasso... » con 
tanto di crack che proprio 
non è riuscito a farmi sor-
ridere' (scusate). Anzi: 
forse è proprio dalla for-
ma che si può compren-
dere una buona dose del 
contenuto. E vengo ai con-
tenuti: prima contraddi-
zione, è il dire che noi si 
lancia un oppello (il ché 
non è vero), accettarlo 
tanto in f re t ta da non or-
ganizzarsi con i compa-
gni di Napoli come inve-
ce si consigliava (la col-
pa è di chi scrive i comu-
nicati o di chi non li leg-
ge?), dopodiché dire con 
eleganza che il lavoro ne-
ro c 'è anche in Lucania. 

Grazie tante, non lo sa-
pevo. Ma allora perché 
non lo organizzate? Insom-
ma: se è vero che forse 
si è sbagliato ad allarga-
re la cosa a livello nazio-
nale (ma non vi ricordate 
che nell'articolo c' era 
scritto che «molti sono i 
compagni che vengono tut-
ti gli anni individualmen-
te da Torino, Milano, ecc. 
... Ed è su questo settore 
che intendiamo interveni-
re? »: scusate l'autocita-
zione, per cl^ vuole con-
frontare l'articolo è usci-
to su LC il 5 maggio, m 
pagina 2, e ho citato così 
come me lo ricordo e co-
munque così mi pare si 
capisca), e se è vero che 
noi a Torino abbiamo dif-
ficoltà, è anche vero che 
è il primo tentativo che si 
f a per organizzare un set-
tore (sa di «vecchio mi-
litante? » e allora diciamo 
area.. .) dipersé difficilis-
simo da organizzare, ca-
ratterizzato com'è da de-
cenni di clientelismo, ca-
poralato, abitudine dei 

•compagni stessi a cercar-
si il lavoro individualmen-
te, e legato com'è a con-
dizioni atmosferiche (sof-
fiamo sulle nuvole noi a 

Torino?) che t ra l'altro 
quest'anno sono pure schi-
fose, e che sono anch'es-
se di classe, perché se il 
bracciante, con la pioggia 
o la grandine, perde il la-
voro, il padrone si becca 
l'assicurazione e risparmia 
il salario e i fastidi... 

Volete la pappa pronta? 
Bene, noi « non » ve la 
diamo. Diciamo e ripetia-
mo invece che quello che 
combiniamo dipende esclu-
sivamente dal nostro li-
vello di organizzjizione, dal 
nostro funzionamento, dal-
la nostra capacità di non' 
delegare e di gestirci col-
lettivamente i grossi (chi 
lo nega?) problemi che 
abbiamo di fronte! 

Crediamo ci siano mol-
te cose da dire sul Sinda-
cato, ma una ,cosa la dico 
10 e spero chiaramente: 
non si può pretendere di 
arr ivare e pensare di es-
sere alla facoltà di Let-
tere di Roma, bisogna co-
munque conoscere la si-
tuazione in cui (in colla-
borazione 0 fuori dal Sin-
dacato, a seconda del giu-
dizio che « sul sindacato 
di Saluzzo » insieme dia-
mo e daremo) ci si trova 
ad operare. 

Quanto alla proposta di 
organizzazione su scala 
regionale: a noi va benis-
simo. Ma perché non ci 
pensano i compagni regio-
ne per regione? Dunque 
patti chiari: qui nessuno 
vuole prendere per il culo 
compagni più o meno af-
famati di lavoro, mi sem-
bra però che una certa 
voce in capitolo a Mvello 
organizzativo la dovete la-
sciare ai compagni di To-
rino e Saluzzo, apportan-
do il vostro contributo. 

A pugno chiuso. 
Michelangelo 

(del CSA - Coli. Studenti 
Agraria, di Torino 

PS: Dopodiché, se sce-
gliete di cercare il lavo-
ro individualmente, assu-
metene le responsabilità, 
senza cercare di svaccare 
anche gli altri compagni 
che invece collettivamente 
(e giustamente) hanno 
scelto di organizzarsi p>er 
11 lavoro. 
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IMMAGINI DAL CIAD. IMMAGINI DI UN POPOLO CHE L'UOMO BIANCO 

VUOLE SCHIAVO. IMMAGINI DI VITA CONTRO IMMAGINI DI MORTE. FUO-

RI CAMPO. MA SEMPRE^ PRESENTE. LA « LEGION » DI GISCARD CHE 

COMBATTE DA 10 ANNI UNA GUERRA DI MASSACRO CONTRO L'ESER-

CITO POPOLARE DEL FROLINAT E LE GENTI DEL DESERTO 

VORREMMO 
AVERLI DIFESI 

Davanti alla fotografia di Big Foot, il vecchio capo dei Sioux 
avvolto in stracci, morente sulla neve a Wounded Knee ucciso dai 
soldati americani insieme ad altri trecento del suo popolo disar-
mati, il sentimento di ognuno di noi è quello di totale solidarietà per 
gli indiani. 

Vorremmo esserci stati, averli difesi, non pensiamo nemmeno 
per un attimo che non avremmo capito quello che stava succe-
dendo, o almeno, ben pochi di noi. 

Soprattutto non ci accorgiamo che le stesse cose accadono an-

che oggi e che noi accettiamo la versione 
verni, che non ci interessiamo, non voglian 
ci lasciamo dire che cosa dobbiamo pensarne 
nel 1878 — leggendo nel New York Herald 
riserva rendono la vita impossibile con furti 
coloni » — giustificassimo il loro trasferii!) 
a grande distanza come una misura di ordì 
non lo vedessimo come l'effettivo imprigioti 
centinaia di persone inermi. 

I terrori della rivolta non si affrontai» eh 
per una necessità disperate P'ar un isGs 
di sopravvivenza che sia più forte dd 
paura. Immaginare sempre dietro M 
guerriglia e alle rivoluzioni, l'azione dfr 
gli agenti e dei provocatori, vedere i p 
poli in lotta come masse inerti mai»-
vrate e sanguinarie, significa subire i 
gioco degli interessi economici che ® 
decidono delle sorti del Terzo 
un gioco in cui da destra a sinistra s» 
ormai maestri e arbitri, disponendo i 
tutti i veicoli di informazione. 

E laggiù non hanno giornali, telavi» 
ne, non hanno libri, né films; qua» 
qualcuno di loro riesce a venire in Eu-
ropa o in America lo ascoltano quei ^ 
chissimi che già sono convinti di 
che dice. Gli infiniti altri non ne » 
pranno nulla, o saranno avvertiti ti 
fidarne, di non vedere in quel mes 
gio che un allineamento al nemico.̂  
repressione è selvaggia, incontrollai» 
tanto più quanto sa di restare san?" 
segreta, di potersi definire in altre w 
sti. Provocarla significa affrontare^ 
rori che solo un'estasi collettiva, ! ^ 
la solidarietà, l'abnegazione verso i ^ 
telli rendono tollerabili. 

Abbiamo visto un'immagine pubW 
Ja Stern nel 1970. La fotografia e ^ 
scattata durante l'intervento d ^ ^ 
•gione straniera in Tchad nel j 
tervento definito — come tonti aitn 
corso in Africa anche ogSigi""'® 
cificazione in appoggio al legi". ^ 
verno ». Vi si vede in primo p i ^ ^ 
bianco in uniforme. Guarda m 
na sorridendo. Dietro di l u i ^ ^ , 
appeso per i piedi ad un 
sta a un metro da terra, e set» ^ 
acceso un fuoco, un nietodo u ^ 
brousse per far parlare i pngi«" 

<Mio fratello cercava di 
dondolandosi, ma rideva semF^ 
fiamma, la sua testa fnggej" 
quella di un montone. Poi 
e si è lasciato morire »• ^ !f -i 
tente arabo deUo Ouaddai c t i e ^ 
conta questo. Siamo neDe bara ^ 
struite dai francesi a Zou^ 
s u d d e l T i b e s t i , conquistato dai 
nell'estate 1977. ^̂  

« Io aspettavo il mio turno con 
ni legate dietro la schiena 
non potevo credere che si P " ^ ^ «i 
e invece l'hanno fatto e ' . ^ i,a ^ 
Cora. Una pattuglia dei teflo ^ 
vato. Anche un altro mio iw -
no ucciso di ritorno al merca ^ 
do fossi io. Avevano blocca» ^ 
che portava al villagigo. il < 
documenti, e quando ha^o ^ 
me di mio padre. U patro-^^j^o s ^ 
di mio frateUo, l'hanno 
una parola, non si sono cm 
di spostare gli altri, aie 
sono stati feriU e uccisi»-

Questo combattente ha ^ n ^ ^ 
neUa rivoluzione. A diiier^ 



Un'autovìsìta può esse-
re molte cose: una neces-
sità per capire che cosa 
non va, la voglia di veder-
si, un dovere femminista 
(e allora non fmiziona), 
0 la voglia di conoscersi 
a fondo. Ovviamente 1' 
una cosa non escinde T 
altra, ma a seconda del 
significato che le si dà o 
che acqnista man mano 
è diversa. 

Guardarsi solo quando 
si sta male, e questo va-
le per tutto il corpo, equi-
vale a couMcere la pro-
pria malattia, non il pro-
prio corpo: come se ci si 
guardasse la faccia allo 
specchio solo con il mor-

billo dopo una notte in-
sonne ed una sbronza. 
Questo giustamente gene-
ra un rifiuto e si tende 
a scambiare il collo dell' 
utero con le vaginiti. Poi 
le prime volte ci sono tan-
te cose che fanno paura, 
che sono state negate per 
anni, che si trovano 
«brut te»; serve parlar-
ne, farlo, parlarne, e a 
volte non basta. 

Noi siamo partite con 
l'idea di fare antovisita 
con lo speculum e siamo 
arrivate a vedere come 
tutto il nostro corpo sia 
ciclico, dal seno, ai capel-
li, alla pelle, al bisogno 

V - i 
M 

Prima di fare l'espe-
rienza del self-help, av.--
vo a problema del con 
«chi » ,lo facevo. Avevo 
l'esigenza di conoscere le 
compagne con cui impa-
rare a visitarmi e cono-
scermi. La vivevo, a pen-

come un'esercitazlo-
"e ginecologica, limitata 
al mio utero, separato dal 

di dormire e di defecare, 
al nervosismo, ma il pro-
cesso può essere inverso, 
partire da un'oservazione 
generale per arrivare a 
quella più particolare. L' 
elemento fondamentale ci 
sembra quello della rifu-
sione del corpo: siamo 
una cosa e tante allo 
stesso tempo: testa, pan-
cia, braccia, utero, sesso. 

Anche il dolore è par-
te di noi, come i muta-
menti, l'invecchiamento. 
Noi abbiamo sia dei mu-
tamenti ciclici, che dei 
mutamenti radicali, defi-
nitivi e temperai. In gra-
vidanza per esempio il 
nostro corpo, ossia noi, 
creiamo, ci . sdoppiamo, 
siamo noi e l'altra o 1' 
altro allo stesso tempo. 
In altre parole siamo la 
madre e la .figlia o il fi-
glio contempwaneamente. 
n nostro approccio alla 
conoscenza di noi stesse, 
ossia dì quel che siamo, 
di quel che facciamo e 
di come viviamo, è lega-
to alla nostra storia, al-
la nostra sessualità, alla 
nostra vita fattiva ed ai 
problemi che abbiamo 
spesso nascosti in noi, che 
volentieri neghiamo. E' 
per questi motivi che ab-
biamo intitolato questo 
pezzo l'altra faccia della 
luna, quella nascosta che 
non si vede mai. Nel con-
tempo pensiamo che sia 
comunque importante co-
noscerci, anche esserci vi-
ste una volta sola, non 
essere passive, accettan-
do magari la violenza del 
medico e i farmaci a chi-
li. Il o la paziente è sem-
pre passiva davanti al 
medico che agisce, che 
sa, ma oltre al ruolo so-
ciale del medico, al suo 
potere, questQ è dovuto 
alla scarsa conoscenza 
che abbiamo di noi stes-
se e alla voglia di dele-
gare la propria parte ma-

resto del corpo. 
Volevo che prima nel 

collettivo si facesse auto-
coscienza o che ci si ve-
desse in momenti diversi 
dalla riunione, al ristoran-
te o magari a prendere 
il sole nude nei prati. Il 
self-help mi sembrava un 
punto di arrivo più che 
di partenza, , che vivevo 

lata a qualche altro, per-
ché così noi non c'entria-
mo più. 

Quindi più medicine ci 
danno, meglio è. Pensia-
mo che ci curano. Inoltre 
la visita dal ginecologo 
è diversa dalle altre per 
le paure ed i problemi di 
cui si diceva prima. E' 
importante avere questo 
strumento, essersi viste 
almeno una volta, saper 
conoscere anche il nostro 
star male, per avere un 
controllo sul medico (e su 
di sé), riempiendo di con-
tenuti il famoso controllo 
politico. Lo chiamavamo 
politico perché era ester-
no al nostro corpo? Il ten-
tativo è quindi, come ab-
biamo già detto, di non 
dover rendere il nostro 
corpo malattia per dover-
lo conoscere, ma render-
lo nostro. Qualsiasi passo 
avanti in questa direzio-
ne, dall'allargamento del 
numero di donne che si 
son viste una volta, alla 
conoscenza, a quelle che 
si seguono regolarmente o 
almeno si sono accorte di 
avere un c(H-po, sono dei 
fatti di per sé molto im-
portanti: rompere i tabù. 
Le priorità che ognuna 
si dà, il tempo da dedi-
care a questo o a quello 
determineranno in parte 
le scelte, ma sappiamo 
che per molte donne que-
sta scelta non c'è o per 
problemi di tempo e di 
lavoro, o perché non lo 
sanno. Il trovar tempo è 
già per sé una vittoria. 
Tempo, priorità e aspet-
tative sono fondamentali, 
ed ognuna di noi ha i suoi 
tempi, i suoi problemi, 
materiali e non. 

Come diceva una com-
pagna è un punto di par-
tenza e non di arrivo per 
conoscersi, fondersi ci 
vuole tempo, e per pia-
cersi ed accettarsi... beh, 
è complicato. 

con altre compagne. 
Credo che questa mia 

concezione derivi da uno 
sbagliato atteggiamento 
che ho col mio corpo, che 
si visita da malato o con 
persone fidate ed amiche 
perché rifiuto la solita vi-
sita tecnica dal ginecolo-
go che mi guarda come 
un motore guasto. Fare 
self-help è oggi per me 
come guardarsi la lingua, 
patinata o no. C'è la cu-
riosità di vedere cosa mi 
succede giorno dopo gior-
no, non solo nell'utero, in 
relazione a come mi sen-
to o a come faccio l'amo-
re. 

Non è stata un'esercita-
zione ginecologica è sta-
to un momento di inizio, 
da ciò che meno conosce-
vo in me, in cui mi sono 
resa conto che nulla co-
noscevo del mio corpo e 
delle sue manifestazioni, 
non sapevo osservarmi, 
chiedermi il perché del 
mal di testa o della nau-
sea. E' diventato il biso-
gno di seguirmi è come se 
il corpo fosse diventato 
curioso, non solo più 'a 
mente. 

Sono partita con l'idea 
di imparare a curarmi 
individuando lo star ma-
le come scopo, quasi non 
fossi degna di attenzione 
quando sto bene o sono 
semplicemente. Dopo un 
po' questo collo, questa 
vagina, che vedo sempre 
riflesse in uno specchio 
(come anche il mio volto) 
sono diventate la mia se-
conda faccia. 

Mi farebbe tristezza non 
sapere che aria ho, co-
me non guardarmi più il 
viso, che a volte è così 
ufficiale da non essere 
più mio. A volte sento tut-
ta me in sincronia, che 
cambia insieme, a volte 
no. All'inizio l'idea di ave-
re due facce era una 

Al self help ci sono ar-
rivata in un modo un po' 
particolare. Tempo fa, co-
me compagne di medicina, 
abbiamo iniziato a trovar-
ci per discutere, a partire 
da noi, del ruolo del me-
dico, e ad un certo punto 
ci è venuta l'esigenza di 
cercare di costruire in-
sieme una medicina per 
la donna « divèrsa » dalla 
solita (senza in fondo sa-
pere cosa voleva dire nel-
la pratica quel termine 
« diversa »). Per questo 
abbiamo deciso di fare 
self help insieme. 

Ho iniziato questa pra-
tica finalizzandola alla 
possibilità di creare un 
qualcosa che fosse usabi-
le da tutte le donne: se 
volete questo inserto e i' 
ipotesi di. futuro opuscolo 
derivano proprio di lì. 

Oggi non è più cosi, o 
meglio, non è solo questo. 
E' una cosa che sta agen-
do su di me, che mi ha 
dato una nuova dimensio-
ne del mio essere; scopri-
re che tutto in me cam-
bia, segue un suo ritmo 
ben preciso, si trasforma, 
mi ha costretta a capire 

cosa strana, eccezionale; 
adesso no, sta lentamente 
diventando normale. In 
armonia con i cambiamen 
ti che percepisco nel re-
sto del corpo (capelli, pel-
le, sonno, andar di cor-
iw), arrivano le mestrua-
zioni, senza fretta. Poi fi 
niscono, poi tornano di 
nuovo. 

Sempre e maii sono ugua-
le a me stessa, sono ci-
clica, cambiano le mie for 
me ed i miei colori, la 
mia consistenza. Prima 
che non lo notavo era co-
me se non fosse cosi. Un 
tempo, da bambina non 
era cosi ed un giorno non 
lo sarò più, ma l'accetta-
zione della mia ciclicità 
mi rende più ovvia e tran-

che con questo involucro 
che si chiama corpo vivo 
24 ore su 24. 

Non riesco più a dimen-
ticarlo, come sapevo fare 
molto bene prima. Anzi, 
direi quasi che i rapporti 
e le priorità che prima 
avevo tra mente e corpo 
si sono capovolte scopren-
do che la mia testa fun-
ziona rispondendo agli sti-
moli che. arrivano dal mio 
corpo. iEppure quante vol-
te mi sono autocastrata 
pensando che, siccome il 
mio corpo era brutto, do-
vevo r iv^utare la mia 
mente se volevo essere 
accettata dagli altri ed 
allora assumevo quell'aria 
stronza da intellettuale 
che oggi non saprei nean-
che più recitare. 

Scoprire che il mio cor-
po è tutto morbido e ton-
do anche nelle sue parti 
nascoste, che ha dei co-
lori dolci e belli da ve-
dere, ha fatto sì che que-
sta roba che mi trasci-
navo dietro come una ne-
cessità obbligatoria mi 
piaccia, mi dia piacere 
guardarla, toccarla, vi-
verla. 

quilla la sua fine; poi 
magari la prenderò male. 

n dolore delle mestrua-
zioni non è più così ester-
no: le mestruazioni mi 
fanno male, ma anche il 
dolore è parte di me, seb-
bene cerchi di alleviarlo 
in tutti i modi: è il mio 
dolore mestruale, sono io. 
non qualcun altro. Anche 
la mia fertilità varia, è 
ciclica. A volte resta in 
cinta a volte no. Nessun 
maschio può capire. 

La mia vagina non è 
grande come credevo, è 
piccola e rosa, il mio collo 
dell'utero, l'altra faccia è 
morbida e paciosa. L'en-
trata ha tante forme, tan-
ti colori. Tutto è diverso 
a vedere che a sentire, ma 
ambedue sono veri. 



la 
modo non 

Il modo più facile di affrontare un di-
scorso «tecnico» suU'autovisita è spie-
garvi come noi ia facciamo noimalmen-
te. Cerchiamo sempre di farla più o 
meno aMa stessa ora per cercai^ di a-
vere il più possibile le stesse condizioni 
dele altra volte in modo che fattori 
specifici che non c'entrano con qoKllo 
che vogliamo seguire non falsino le no-
stre osservazioni. 

In genere, ci prepariamo tutto prima 
per comodità, incominciando dal nostro 
« trespolo ». 

Dopo 1 primi tentativi fatti su un let-
to abbiamo scoperto che è più comodoo 

im tavolo: «Mi ricordo molto bene il 
mal di schiena che mi veniva quando, 
inginocchiata per terra, facevo dei con-
torsionismi assurdi per vedere il tuo 
collo dell'ultero ». « Mentre do mi senti-
vo affossare nel materasso per cui, dopo 
un po', la mia posizione cambiava, 
creandomi dei prcAilemi per vedere ». 
Ai primi tempi l'idea di im tavolo ci 
dava fastidio, ci ricordava le mammane 
ed i medici, ma poi ci siamo talmente 
affezionate al nostro tavolo che, nella 
nostra testa, è quasi una cosa viva (sa-
rà perché ogni tanto cigola?). 

Siccome abbiamo capito che è impor-
tante anche la posizi<Kie in cui siamo 
per trovare più facUmraite il coUo dell' 
utero, usiamo sempre gli sbassi cuscini 
per prepararci lo schienale a cui appog-
giarci; sul tavolo abbiamo imparato a 
mettere qualcosa per renderlo un po' più 
morbido <si può usare tutto quello che 
vi pare, l'unica cosa die conviene fare 
per praticità è prendere qualcosa che 
sia facile da lavare perché si può mac-
dùare di sangue durante le mestruazio-
ni, di eventuali perdite...). Da un po' 
di tempo a questa parte usiamo aiKhe 
quei rotoli di carta che usano i medici 
per i lettini delle visite (cfr. materiale). 
A questo punto si può preparare lo 
strumentario: normalmente mettiamo a 
ba^o, in una soluzione fatta con il di-
sinfettante i(noi usiamo il Citrosil blu, 
cfr. Materiale) ed acqua nomiale di 
rubinetto, gli speculum e le pinze. «A 
proposito della soluzione di Citrosil, non 
fate come avevo in mente io; mi sem-
brava che era meglio metterne tanto. 

dimenticando che come tutti i disinfet-
tanti concraitrati brucia ». « Inoltre ten-
de a rendere gli speculum di plastica 
opachi per cui non si vede più bene, 
specie se si lasciano a bagno a limgo ». 
Perché gli speculum sàino disinfettati 
sono più che sufficiienti 4 o 5 minuti. 

A questo punto è quasi tutto pronto, 
mancano soltanto siil tavolo i guanti, lo 
specchio, la luce e ie garze (cfr. Mate-
riale); è utile avere anche un recipien-
te di acqua bollita per 2 o 3 minuti in 
modo da renderla sterile. 

A proposito dello specchio e della luce 
c'è ancora da dire che la luce si può 
puntare direttam^te in vagina o farla 
riflettere dentro attraverso lo specchio, 
questa seconda soluzione può essere la 
migliore quando guardate il vostro col-
lo dell'utero nello specchio. Se siete in 
un ambiente molto luminerò vi può capi-
tare di vedere male perché lo spec-
chio riflette tutte le sorgenti liuninose, 
allora basta spegnere la luce centrale 
o chiudo-e le tapparelle ed il problema 
è risolto perché tutta la luce della ca-
mera sarà puntata su di voi. 

Finalmente è tuto pronto e pensare 
che per preparare tutto non impieghia-
mo mai più di 5 minuti! 

A questo punto prima di cominciare 
a guardarvi e conoscervi conviene an-
cora fare la pipì, perché in genare il 
fatto di avere la vescica piena può dare 
fastidio sia durante la visita manuale 
che durante le osservazioni cmi lo spe-
culum. Qiando la vescica è gonfia, vi-
sta la sua posizione (cfr. disegni) viene 
«schiacciata» dallo speculum o dalle 
mani e allora ci vi«ie voglia di fare la 
pipi. 

E adesso arrampicatevi su quello che 
avete scelto come il vostro « trespolo ». 

Fuori della porta 

Finalmente incominciamo a guardarci, 
cominciando dai genitali estemi. Forse 
sono <^elli die tutte noi conosciamo me-
glio perché sono più facili da vedere, 
da toccare, da «Hioscere. «Però io, fi-
no a più di 20 anni, n<Ki mi sono mai 
guardata in imo specchio per sapere 
come ero fatta lì ». 

Come ognuna di noi ha una faccia 
diversa, un corpo più piccolo o più 
grande, così anche la nostra vulva (cfr. 
Glossario) è diversa per ogmrna di noi: 
più magra, più lunga, più larga... «Per 
anni io mi sono sentita sbagliata perché 
avevo letto che le piccole labbra devo-
no stare nascoste tra le grandi quasi 
come se fossero un frutto proibito e per 
me non è okì. Facendo autovisita con 
le altre donne ho capito che qu«ta è la 
mia normalità, che non ho nulla di sba-
gliato ». 

Ma non solo la forma cambia, an-
che per il colore, a parte che varia con 
le varie fasi del cido mestruale (cfr. 
inserto ciclo mestruale), ognuna ha il 
suo, per cui quello che per una è rosa 
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per un'altra sarebbe rosso. E non basta. 
Cambiano l'odore, il fatto che la vul-
va sia più o meno asciutta (cfr. Inserto 
ciclo mestruale), msomma, pensandoci 
un attimo, tuto, in ognuna di noi, è di-
verso proprio còme le nostre facce, che, 
pur avenÀ) tutte un naso, due occhi ed 
ima bocca, sono tutte diverse. 

Dietro il sipario chiuso 

Le prime volte abbiamo visto che per 
noi è stato molto utile visitard prima 
con le mani. Per questo la posizione più 
comoda da assumere è molto persimale, 
può essere sdraiate, accovacciate, in gi-
nocchio, con im piede su una sedia... 
Solo provando è possibile capire quale 
funziona meglio. Se la fate da sole van-
no benissimo anche le mani ben tova-
te, ma se avete paura che questo possa 
procurarvi dei guai, usate i guanti. Per 
disinfettarli noi li infiliamo nelle mani 
e poi li teniamo un attimo a bagno in 
quella famosa soluzione di Citrosil di cui 
parlavamo prima. 

Una cosa molto utile è infilare piano 
piano le dita in vagina e, se vi può es-
essere utile infilarne 2, vi conviene farlo 
infilandone prima uno e poi Miche l'al-
tro di tagUo, girandole poi verso l'alto, 
in modo da aprire piano piano le pareti 
vaginali il che è meno traumatizzante 
che farlo di brutto, con forza. 

Andando a ftmdo nella vagina si sen-
te una specie di mezza pallina lisda e 
morbida che è la portio (cfr. Glossa-
rio), per essere sicure che si tratti ef-
fettivamente del collo dell'utero si deve 
poter fare il giro completo attorno alla 
mezza pallina con le dita; con un mi-
nimo di esperienza siamo riuscite a di-
stinguere al tatto anche l'orifizio estemo 
dell'utero <cfr. Glossario) che sembra 
un picolo affossamento ed i fornici <cfr. 
Glossario) riconoscibili perché sono più 
ruvidi della portio. 

Se non riusdte ad arrivare fino in 
fondo potete aiutarvi con l'altra mano, 
mettiendola di piatto o di taglio sulla 
pancia subito al di sopra dei peli del 
pube e spingendo verso il basso in mo-
do da abbassare l'utero verso l'ester-
no della vagina. 

Ili questo modo con la mano che sta 
all'esterno ri.usdte anche a palpare il 
corpo dell'utero e a valutarne b«ie la 

Glossario 
1) Monte del pube o di Venere: sifici 

netti di grasso sopra il pube (2 oss 6 
contatto, vedi dfeegjio). E' queUo coi»-
to di peli morbidi. E pube si seitó » 
vece con la visita manuale. (Jemtalij-
stemi, che tutti insieme sono dettì tO"-

2) Grandi labbra o esterne: p ^ 
essere più o meno pronunciate e 
te di peli. 'NeUe facce inteme i cô ; 
in genere variano dal rosa al 
gio al rosso. A gamte larghe swio 
evidenti. Sono di tessuto adiposo, n» 
chiudono le piccole labbra o 
che però possono sporgere daUe gr 
Qu^be sono prive di peli, umide e ^ 
stits da mucosa •a>elle tipo 
la bocca). Il colore varia dal r ^ 
rosa-grigio al rosso. Se si schiudo ,̂ 
grandi e le piccole labbra, à v 
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la clitoride (4) coperta dal prep_ 
torideo :(5). Toccandola s f o ^ ^ 
grande che vedendola perche cw^ 
sotto. Poi si vede il meato 
ossia il buchetto da cui esce » 
E' però diffidle da vedere 
essere piccolo e perché la zona 
di pieghe. Andando più in bas^ 
va l'orifizio vaginale (7) o «iw^ g 
la vagina. Normalmente non si - ^ 
buco perché le pareti ^ 
siamo vergini aU'imbocco ete-

può ^sere 1 •imene. E' un « a r a ^ ^ 
gressivo, ossia tende a s 
razza umana: può essere cw'Tjjc» 
metà, «elastico», ad altre ~ ai-
senra. accorgerset» >(tampax, ^ ^^ 
tre non ce l'hanno. Trâ  ^ 
bra e l'orifizio vaginale si » pj... 
ghiandole del Bartolini <«). 
te che non si sentano e " ^ L ^ t ^ S» 
se nc«i sono infiammate. ì>o^ 
vulva c'è l'ano (9) o buco f ' -j-
[ntestino retto (10). M e t t w d o W 
lum, si vede ^ 

con lo speculum aUootani^^ staŝ  
dena vagina, che normato^ pi-
li quasi a contatto tra & ^ ^ è^ 
reti della vagina .011) (la v a ^ co» 
parte compresa tra l'entra» 
deH'utero - vedi oltì̂ e rfl^. 
sono ^ e r e più o meno c ^ ^ s-
rossastare. Non sono in m 
3ce, ma im po' a boza, sfran '̂ 
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gjjna, la porzione. Se' ancbs in que-

non ci riuscite perché i musco-

jjjominali sono troppo tesi e non si 

^ affo^re, potebs anche provare 

-^ere come se doveste andar di 

sempre funziona, ma qualche 

j. essendo l'intestino vicino all'ute-

it. Disegni) spinge l'utero vjrso il 

Lo stesso scopo si può raggiun-

t dando un colpo secco di tosse. Se 

"le dovute precauzioni (guanti), si 

jj un dito in vagina e uno nel se-

; le due dita si toccano attraverso 

«rete. 

^ visita manuale, fatta prima di 

^ coti lo speculum, serve anche a 

je in che direzione è messo il col-

ji'utero il che facilita la ricerca 

[lo speculum. 

teiamo il sipario 

; questo punto, ci infiliamo lo specu-

siefunzi<Mia ccMne una doppia leva: 

sxiendo il manico si aprono le valve 

1 aprendo il manico si chiudalo le 

ijne facciamo con le dita, anche lo 

ssilum lo infiliamo di taglio in va-

a girandolo quando è infilato quasi 

i in fondo, con il manico in alto o 

tasso come ci è più comodo, 

s entra con un pezzetto e poi spesso 

covB una specie di resistenza non 

Beile da superare, dopo di che lo spe-

bm scorre facilmente, anche perché, 

ìodo umido della soluzione del disin-

taste, scivola meglio. Se non riusci-

a superare la resistenza senza far-

male, rimandate s«iza problemi e 

rate Gl'altra volta in cui siate piìi 

!ssate. A questo punto conviene apri-

lo speculum e guardare, se non si 

lie la pOTtio non è nients di grave, 

iMiete le valve dello speculum e 

rate c<Ki cabna a cercare in un'al-

'Mia. Specialmente le prime volta, è 

^ essere almeno in due per poter-

liare una mano a vicenda se, ad e-

sqào, si prsnde solo una parte della 

portio, possiamo farci indicare da un' 

altra in che direzione muovere lo spe-

culum per sistemarlo meglio. 

Quando finalmente troviamo ìa por-

tio, blocchiamo la chiusura dello 

cuJum così resterà fermo, a posto, da^ 

solo. 

•A qussto punto iniziamo ad osservare 

se ci sono perdite, dove SOTO localiz-

zate, se sono piìi abbcmdanti in una zo-

na o in un'altra, il loro colore ed ogni 

altra cosa ci venga in mente possa es-

sere utile osservare ed annotara. 

Se le perdite sono troppo abbondanti 

e iMn ci permettono di vedere bene il 

colops delle pareti vaginali e della por-

tio, le togliamo. Basta foderare le pin-

ze con la garza sterile, facendo atten-

zione che le parti toccate dalle mani 

non vengano a contatto con le pareti, 

le bagniamo nell'acqua sterile e poi pas-

siamo la garza sia sulla portio che 

suUe pareti vaginaii (dove in genere 

fa un po' di soll^co) in modo da < la-

vare» il tutto. Se le perdite in questio-

ne sono di sangue convi«ie usare la 

garza ascdutta, altrimenti viene fuori un 

gran pasticcio perché si sparge tutto il 

sangue in giro. Ckxnunque le prime vtó-

te, fino a quando non si ha una certa 

feimiliarità con queste cose, non ccm-

viene fare l'autovisita con le mestrua-

zioni, perché il disinfettante qualche vol-

ta bnjcia e lo speculxnn può dare fa-

stidio. 'A questo punto si veda bene an-

che l'orifizio (cfr. Glossario), la sua 

forma e le sue dimensioni. 

Con un oggetto non appuntito e ben 

disinfettato '(normalmente per iroi le pin-

ze senza garza) verifichiamo quanto il 

coHo dell'utero è rigido o morbido: il 

buffo di questo è che siccoma il coUo 

dell'utero non ha praticamente sensibili-

tà, solo le altre capiscono quanto il col-

lo sia morbido in parte attraverso la 

resistenza alle pinze ed in gran parte 

osservando quanto si lascia affossare 

sotto la pressione delle pinze stesse. 

Con le pinze, coperte o meno dalla 

garza, è possibile anche saggiare la 

sensibilità sia della vagina che della 

portio; per noi ci sono dei periodi di 

maggiore sensibilità, specialmente vagi-
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nali, perché per il collo dell'utero sono 

delle vere e proprie sfumature. A qussto 

punto togliendoci le speculum, 'dopo aver 

richiuso le valve ed averlo nuova-

mente giratQ di tagMo, osserviamo ah-

cora le perdite che rimangono sullo 

spsculum. 

Si può valutare bene il colore, l'odo-

re, se sano compatte, se sotto la pres-

sione delle dita si spappolano o no, 

in quest'ultimo caso conviene usare un 

guanto per una banalissima norma di i-

giens <cfr. inserti ciclo mestruale e 

vaginati). 

A questo pimto la nostra autovisita è 

finita! 

Alcune considerazioni 

Se dopo tutte queste spiegazioni non 

siete riuscite a trovare il vostro collo 
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dell'utero, non disperatevi, ce l'avete 

ancba voi: riprovate un'altra volta, un' 

altro giorno, con calma, senza patemi 

d'animo. Solo le donne che hanno su-

bito un'isterectomia totale (asportazione 

dell'utero) n<Hi vedranno la portio. In-

vece, per le vergini, oltre allo spsculum 

^a vergine, è da tener presente che, 

se hanno l'imene, ci sono dei problemi 

a toccare il collo dell'utero. 

Se provate da sole, non è dS'tto che la 

posizione più comoda sia quella sul 

tavolo che abbiamo descritto, ne esisto-

no teint3 altre, bisogna solo trovare quel-

la che va meglio per ognuna di noi. 

N.B.: Per i problemi di spazio e di 

completezza degli altri inserti, il di-

scorso su autovisita in gravidanza ed 

autovisita al seno, è rimandato ai ri-

spettivi inserti. 

re: siBCi-

i. La vagina può variare di di-

'f'one, più o meno larga, più o me-

I libri di testo danno come 

. ^ ^ da 7 a 12 cm, ma a nessu-

(2 resa £ Mi è mai capitato di controllare, 

ào copa f™''® la vagina può essere di un co-

sente e- f^^^'so a causa di perdite (vedi 

ĝoitaii e-pTiazioni e vaginiti). Al fondo si ve-

•tti tbIt»- semi-sfera, una mezza pallina, 

^ ^ *Può essere di tante forme: bombè, 

• ecopK; 

; i COkT' 

rosa-ĝ-

onoms» 

0S0.&'; 

itene (3/ 

le grani 
leeriff 

temoife'; 

1 rosa 

iudono 

si vede-

gonfio, più piatto, a bozzi, regolare. 

Varia durante il ciclo e poi ognuno è 

diverso dall'altro. Si chiama (12) Collo 

(estemo) dell'utero, portio, muso di tin-

ca. 

In mezzo, ma non necessariamente al 

centro, un buchetto tondo o allungato, 

detto orifizio (esterno) o ostium exter-

num uteri >(13). Può essEre più largo o 

come slabbrato dopo una gravidanza o 

degli aborti. Varia da persona a perso-

na e durante il ciclo mestruale. La pel-

le del collo che è una mucosa (tipo 

interno della bocca) è liscia e vellutata, 

ma varia di cokire, anche qui a seconda 

della persona e dei periodo del ciclo. 

Spesso è coperto di perdite (vedi inserti 

successivi). Ai lati della pallina, come 

continuazione della vagina, i fornici o 

sfondati cìk sono più rugosi e resistenti. 
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(Dentro, ossia non più visibile ad oc-

chio, il collo estemo continiia con il 

collo interno, e siamo jlentro l'utero. Il 

coMo estemo e quello intemo insieme 

formano la cervice. Il coMo inbsmo fini-

sce con una strettoia detta (14) istmo, 

seguito dall'os •(= bocca) jntemo. Il ca-

nale tra l'orifizio del collo estemo e l'os 

si chiama canale cervicale (15). Ades-

so entriamo in quslio che si chiama il 

(16) corpo dell'utero. Normalmente è 

molto piccolo, fatto ad imbuto, piatto in 

cui, salvo gravidanza, le due pareti si 

toccano o quasi. L'utero nel suo insieme 

è di 6-8 cm per 3-5, con un peso che 

varia da 30 a 60 grammi. E ' un musco-

10 ed è mobile, ossia è tenuto lì da le-

gamenti i(o fibre che lo fissano ad altri 

organi vicini, ma si può muovere abba-

stanza). La sua posizione è determinata 

anche dai suoi legami cxwi la vagina e 

con i muscoli che stanno intomo. Nes-

suno (vedi disegno) è anormals e con 

tutti si può restare incinte anche se 

in alcuni casi è un po' più difficile. 

Spesso dopo la gravidanza un utero in 

IHI'altira posizione si raddrizza. QIKUO 

infantile è semplicemente molto piccolo. 

Dai du? angoli superiori del corpo dell' 

utero si diramano, una per parte, le 

due (17) tube del Falloppio o salpingi 

che sono dei tubicini muscolari. Sembra-

no gli steli di quei fiori chiamati cam-

panelle. Sono lunghe 1243 cm, larghe 

un po' meno di 1 cm. Si estendano la-

t)aralm«ite verso i fianchi. Servono a 

portare l'ovulo dall'ovaia all'utero, ed 

è dove normalmente avviene la fecon-

dazione, mentre poi nsdl'utero avviene 

j'annidamento (vedi altri inserti). 

Abbiamo usato il paragone con le 

caimpanelle perché al fondo s<xio sva-

sate, aperte e sfrangiate come i fiori. 

Sono anche mobili. Le ovaie (18) sono 

due, e partono anch'esse dagli angoli 

del corpo dell'utero, ma un po' sotto le 

tube. S<Hio piccole, un po' come delle 

mandtffle '(2-4 cm, ma variano durante 

ìì ciclo, in gravidanza e in menopausa). 

Durante l'autovisita manuale, se non so-

no infiammate, non si sentono né le 

ovaie, né le tube, ma solo la cevice e 

11 corpo dell'utero. (Il funzionamento 

delle varie parti sarà spiegato con le 

mestruazioni). 



L'idea è stata quella di seguirsi per almeno un anno, per indi-
viduare variazioni stagionali, del ciclo, delle lune, di tutto, met-
tendo il ciclo in rapporto al resto del corpo. Su di un quaderno 
segnamo le mestruazioni e poi, uno per pagina i ^orni che seguono, 
1°, 2°, 3° giorno dopo le mestruazioni così: 
Mestruazioni 

1° 
(19/1) 

Flusso forte sónno 
T = Xi 

(17/2) 
mal di testa flusso forte 

T = «C 
(17/3) 

male al seno destro. 
T = <C 

2« 
(20/1) 

FI. medio forte. 
dolOTe mestruale 

autovàsita 
T= °C 

18/2) 
defecazione abbonosnlc 

T = °C 

3" 
(21/1) 

(19/2) 
f lu^o n»dio meno dolore 
dopo aver fatto l'aroore 

T=..... °C 

1* giorno dopo le mestruazioni 
24/1 sto bene. Luna piena Temperatura =°C 
22/3 nervosa per fatti miei. Autovsita (cfr. Quaderno autovisite) 

Temperatura="0 

T giorno dopo le mestruazioni 

25/2 crampi, diarrea, perdite bianche, inodori, lattiginose. 
Temperatura="C 

8® giorno 
29/5 Alzata tardi. Perdite bianche consistenti. Mal di schiena. Sen-

sazione di pienezza (autovisita cfr. quaderno). Temperatura=''C 

Quindi oltre alle autovi-
site bisettimanali, seguia-
mo lo star bene, le lune, 
la temperatura basale 
(temperatura presa pri-
ma di alzarsi vedi inserto 
sulle mestruazioni), l'aci-
dità (idem) la pelle (pm 
0 — grassa), la vista, il 
peso le sensazioni di pie-
nezza (= maggior riten-
zione di liquidi?), il son-
no, l'andar di corpo (le-
gato alla caduta del pro-
gesterone?), il nervosismo 
1 dolori, i capelli (che 
crescono a ritmi diversi), 
maggior o minor stanchez-
za (indipendente dall'at-
tività svolta), il seno, la 
dieta. 

Quello che facciamo nel 
l'autovisita è stato spie-
gato nel paragrafo Auto-
visite. Non sappiamo se e 
quanti dati saranno utili, 
è tutto in corso, ormai 
siamo al 6. mese. Non 
pretendiamo che questo ti-
po di progetto sia esten-
dibile su larga scala, né 
pensiamo che sia giusto 
proporlo come tale: a noi 
andava di farlo. 

Ricordiamo a quelle che 
prendono la pillola che le 
osservazioni possono ve-
nir falsate dall'assunzione 
di ormoni. 

— Io ad esempio ho 
quello che viene conside-
rato un ciclo « anormale ». 
di lunghezza variabile 
tra i 35 ed i 60 giorni. In-
vece ho capito che il 
corpo, con il collo dell' 

utero che si sposta con 
regolarità, si gonfia e si 
sgonfia come un pallon-
cino ogni tanto, con dei 
puntini bianchi e neri che 
vanno e vengono (ghian-
dole); la pelle diventa più 
grassa in due periodi di-
versi del ciclo e questo 
non coincide con le va-
riazioni dei capelli, quan-
do li depilo i peli ricresco-
no a velocità diversa du-
rante le varie fasi del ci-
clo, la sensazione di pie-
nezza sia del mio corpo 
che dei genitali estemi e 
del collo dell'utero cam-
bia regolarmente come 
del resto il colore dei ge-
nitali estemi e del collo 
dell'utero che diventano 
sempre più scuri e rossi 
man mano che si avvicina-
no le mestruazioni. Anche 
l'orifizio del collo dell' 
utero, pur essendo sempre 
grande e rotondo, ha una 
sua personalità: ogni tan-
to è più aperto, ogni tan-
to è più grande, ogni tan-
to come più rinchiuso in 
se stesso. 

— Da quando mi se-
guo ho scoperto che seguo 
le lune con regolarità: la 
luna piena cade sempre 
il 1. o il 2. giomo dopo 
le mestruazioni. L'ultimo 
4. tra il 7. e il 9., la luna 
nuova tra il 16. e il 15. 
giorno. Il 1. quarto tra il 
23. e il 25. Le mestruazioni 
m'iniziano un giomo e 
mezzo dopo il 1. quarto. 

Non credo che per tutte le 
correlazioni siano queste 
ma credo che per molte, 
se si seguono apparranno 
evidenti delle correlazioni 
tra mestmazioni e fasi lu-
nari, • anche nei ritardi e 
negli anticipi. Forse non 
in tutte, ma in molte sL 
Questo mi è stato anche 
confermato dal maggior 
numero di disturbi che ci 
fu durante l'eclissi. E' un 
caso? Forse si, sarei cu-
riosa di saperlo da altre. 

I capelli e la peUe di-
ventano più grassi quando 
mi avvicino alla fine del 
ciclo. Gli ultimi giorni 
prima delle mestruazioni 
sono più stitica, poi 3 
giomo prima vado molto 
di corpo (caduta del pro-
gesterone?). I mal di testa 
prima del ciclo sono for-
se correlati a questo? An-
che 1 miei genitali si scu-
riscono e si inturgidisco-
no. Il collo dell'utero si 
trova più alla mia sini-
stra all'inizio del ciclo, 
fino a trovarsi dritto du-
rante le mestruazioni, e 
nei giorni prima si arros-
sa se toccato. L'orifizio 
è più grande, e non più 
tondo, ma a fessura e so-
no meno sensibile al cal-
do, al freddo e alla pres-
sione. 

Sto particolarmente be-
ne ì primi giorni dopo le 
mestruazioni, mentre po-
co" prima ho più sonno e 
poca fame. 

I prò e i contro sui materiali da usare 
Speculum in metallo: 

freddi e costosi i(15-20.000). 
Si trovano piccoli nredi e 
lunghi. Alcuni gruppi so-
stengono che sono meno 
irritanti oì quelli to pla-
stica. Vantaggio sicuro: 
durano per seimpre e si 
sterilizzano facendoli bol-
lire. Quelli da vergine e 
da gravida si trovano so-
lo in n»tallo. Sono diffici-
li da usare da sole a cau-
sa oella diiusura. In pla-
stica: due modelli imo con 
chiusura a scorrimento, 1' 
altro a scatto. Si trova-
no, come quelli di metal-
Io nei negozi di articoli 
sanitari. Se non li han-
no si possono fare ar-
rivare. Il costo medio è 
di lire 1.000. 

Vantaggi: a noi, fpaio-
no meno irritairti, si ve-
de tutta la vagkia per-
ché sono trasparenti, non 
sono freddi. Svantaggi: 
durano abbastanza poco, 
10-15 volte, vanno disin-
fettati e lavati bene so-
prattutto se non è il pro-
prio, o se si hanno in-
fezioni. Si nvacchiano fa-
cilnKnte con lo iodio. Si 
rompe facUmaite il mani-
co. Rotolo da lettino: co-
sta 5000 Hre, dura circa 
100 volte e si trova nei 
negozi di articoli sanita-
ri. Vantaggi: essendo fat-

to come im enorme roto-
lo OÌ carta igienica si but-
ta dopo l'uso, quindi non 
c 'è niente da lavare e 
soprattutto in caso di in-
fezioni evita il contagio. 

Pinze (por taba tuff olo) : 
costano intomo alle 30-
40.000 lire; Uso limitato, 
vale la pa ia solo per un 
collettivo. Si disinfettano 
bollendo o con un disin-
fettante chirrugico. Asciu-
garle bene ogni volta per 
evitare la ruggine. 

Di^nfettanti: ne esisto-
no di tanti tipi, noi ab-
biamo usato il Betadine 
ed il a trosi l . Per gli 
strunrenti in metallo van-
no usati quelli chirurgi-
ci. Si trovano in farma-
cia e a volte nei ne-
gozi da 1 litro e control-
lare bene le dosi. 

Ne esistalo anche in bu-
stina da soio^ere in ac-
qua. 

Garze sterilì: conviene 
comprarle nei negozi di 
articoli sanitari perché 
costano meno. 
Guanti ginecologici: idem 
come sopra. ControMare 
però le misure, general-
mente quelli piccoli (da 
dcMia) bisogna farli arri-
vare. 

Quelli oa uomo sono un 

po' scomodi ma vanno be-
ne. 

Specchio e luce: do 
specchio ideale è quello 
a due luci, con una par-
te che ingrandisce (per i 
genitali estemi, non per 
gli intemi .perdié diffon-
de troppo la luce e non 
si vede bene). La luce 
ideale è quella regolabile, 

ma va bene tutto oaBa 
pila alla lampada da ta-
volo. 

N.B. Con ogni cosa è 
utile acquistare fanima-
rità prima di usarla, î ® 
es. aprire e chiudere w 
speculum più volte. 
nessuna lo sa fare fate-
velo spiegare dal nego-
ziante. 

BIBLIOGRAFIA PER L'AUTOVISITA 

D'ora in poi decido io - a cura del Centro 
per la salute della donna oi Firenze. 

L'autovisita - del gruppo femminista P®̂  ' 
salute della donna - Roma i(da archivio BE> ' 
Via de la Pelliccia, 31 - Roma). 

Benson - Manuale d i ostetricia e Ginecologia -
Piccin. 

Pescetto - Dececco - Pecorari - Manuale w 
ostetricia e ginecologia - Voi. 1 Ed. SEIL 

Nawva edizione di Noi ed il Nostro Corpo. 
Feltrinelli. 

Indirizzi a cui fare riferimento: , 
Vicky Fransinetti, Via BerthoUet, 42 - Torm 

Telefono: 011/683294 ore pasti ^ 
Laura Cavagnero presso Coop. 

Via M. Buonarroti, 27 - B - Torino 
Telefono: 011/6503158 ore ufficio 
Gli inserti verranno montati a Torino. . 

materiale deve arrivare una sett imana 
ma. 



mali e dei go-
t - 0 peggio 
imente come se 
I indiani della 
m agli onesti 
1 un « campo » 
buon senso, e 
e massacro di 

• L più gai, la vita che ha fatto gli 
impresso un'attitudine costante di 

ana gravità. 
1968 non ho avuto due mesi di 

so. di pace. Ho lavortao sempre, 
a nel Comité Populaire du Sudan, 
Bel maquis. > 
Ma come hai cominciato? » 
E guarda già pronto ad accigliarsi, 
K se fosse un'offesa non supporre 
Ila aderito alla rivoluzione inevita-

teite. dalla prima ora. 
i piazza dicevano alla gente "Spo-
sai" davanti a tutti. Dovevamo con-
''ic i nostri diritti più elementari. 
» loro la morte sacra che noi ac-
Sfamo come un dovere era un cri-

e la trasformavano in tortura e 

Kodi Hassan l'abbiamo incon-
«ad Yarda. Una notte attirati dal 
Mei tam-tam abbiamo lasciato la 
« in cui vivevamo da qualche gicr-
^ una sezione di combattenti. Ab-
® camminato a lungo, forse per un' 
j^^oci guidare dalla musica. iU 
^ si stendeva su un area vastissi-
^ ^ é ognuno costruisce la casa do-
«erisce; i pozzi sono numerosi, ma 
^ accade di vedere una capanna 
^ dall'acqua, solo perché chi la oc-

coluta accanto ad una roccia 
o in un vallone dove la sab-

' Piu fine. 
' j^ca si è fatta d'un tratto vici-
"«ro ad un sbarramento di pietra. 

ed «itrando da una spaccatura si è aper-
ta una radura circolare completamente 
circondata dalle roce. 

Senza altra luce che quella della luna 
piena vi si svolgeva una festa con una 
danza in tondo: decine di ragazze s. 
muovevano a piccoli i>assi trattenuti irri-
gidite dalla tensione e dalla timidezza, 
perché è in queste occasioni che gli uo-
mini le possono guardare e scegliere, get-
tando loro in faccia delle torce, a cui 
le donne spalancano degli occhi dilatati 
da gazzella con un inmienso bianco. Le 
trecce appiattite dal fango, com'è d'uso 
alla festa, la testa eretta per l'abitudine 
ai pesi sui corpi lunghi e sottile, dava-
no loro un aspetto egizio. I grillots 
centro non lasciavano mai cadere la ten-
sione dei tamburi. Il grande cerchio della 
danza si è aperto par far entrara dei 
combattenti: questi hanno formato un 
cerchio più piccolo nel senso contrario, 
agitando sopra la testa i fucili e le lan-
ce, e guardando in viso le donne. Eira 
la più grande danza e la più intensa che 
avessimo visto. Vi si giocavano molte co-
se con la massima serietà. 

QualciHio ci venne a chiamare e ci por-
tò ad uim capanna sul fondo, la sola. Qua 
un vecchio ci ricevette regalmente in mez-
zo agli anziani, facendoci sedere sui tap-
peti che erano stesi davanti alla casa, 
ci offrì the e datteri e fece cucinare per 
noi del fegato di canmiello, dando ordire 
alle donne di casa. 

La festa era per il matrimcMiio di sue 
figlia che era stata condotta DOCO prima 
alla nuova casa fuori dalla radura. 

Mentre la carne cuoceva ci scambiam-
mo molti sorrisi che era tutto quanto po-
tevamo comunicare. Aiutandoci con il no-
stro toubou elementare sapemmo nondi-
meno che aveva dieci figli, di cui ci dis-
se il nome, e il piccolo che preparava il 
tba fu mandato a prendere una borsa 
nelila casa. 'Eira una cartella di scuola 
legata con una corda. iDentre c'erano 
una radio e un documento che ci fr^e 
vedere alla luce di una torcia: una tes-
sera di membro combatbente del Frolinat 

intestata a Mahamat Kodi Hassan con 
una sua foto. Indicò la fotografia e poi 
se stesso e proclamò sorridendo: «Anka-
ra 3 (guerrdero), non diversamente da 
im genesrale d'altri tempi che — sorpre-
so in una cerimonia civile — declina 
gonfiandolo d'orgolio la sua identità, il 
suo status. 

Avemmo il'impressione che mai un uo-
mo fosse entrato da nemico in questa 
radura, e ciie non ci sarebbe mai en-
trato, vivo Mahamat Kodi. 

Fotografie di iSlarie Laure de Decker (Gamma) 
Testo di Ornella Tondini 
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• Alia TV « piccoli omicidi », in Italia « piccoli attentati » • Un miliardo 
per un acquarello • Repressione a Brescia e caccia all'uomo a Bari 

Attentati 
A parte quello contro 

l'ex capo dei servizi di 
sicurezza della Liguria ad 
opera delle BR che ha 1' 
onore delle prime pagine, 
numerosi altri attentati si 
sono avuti malia notte di 
ieri. A Torino è stata in-
cendiata l'automobile di 
un iscritto al PCI, lo stu-
dente Oliviero Daipoli. A 
Vicenza sono stati sparati 
sei colpi di pistola contro 
l'abitazione del capo cro-
nista del «Giornale di Vd-
cenza », Gian Mauro An-
ni. A Roma sono state in-
cendiate due automobili 
della SIP a Ostia. A Mi-
lano le BR hanno riviandd-
cato ila distruzione di ot-
to aiftomobild deH'autocen-
tro di poMzia avvenuto 
mediate lancio di bombe 
a mano. A Tivoli (Roma) 
black-out di dieci ore per 
im attentato ai cavi di a-
limentazione dell'azienda 
elettrica. 

Antiterrorismo 
intemazionale 

Il ministro diagli interni 
del Baden, Fred Stuem-

per ha dichiarato alla ra-
dio tedesca di stimare in 
quattro miliardi di lire la 
somma accumulata con 
rapine dai gruppi ten-ori-
s t id tedeschi. 

A Washington il senato 
ha approvato un progetto 
che autorizza Carter a 
pubblicare la lista disi 
paesi che secondo gli USA 
aiutano' i terroristi, con 
arimi e aiuti e di proporre 
s-amzioni. 

Avendo i soldi... 
Londra. Un acquarello 

di Duerer messo in vendi-
ta alla galleria Sotheby's 
è stato venduto alla signo-
ra Fedsclmnfeld, mercan-
te d'arte svizzera per ol-
tre un miliardo di lire. 
La terra proveniva daMa 
collezione Van Hirsh, i 
cui eredi avranno al ter-
mine ^U 'as t a qualcosa 
come diciotto m'iliardi di 
lire per ite mani. 

La lira torna 
in patria 

Napoli. La poEzia ha 
annunciato di aver ritro-

vato parte delle seimila 
monete rubate al museo 
nazionale. Autore dell'o-
perazione il dotto Serpico 
(sic). Valore della rapi-
na, tre miliardi. La poli-
zia ha reso noti anche d 
soprannomi dei quattro ar-
restati: «peppe, o' ciura-
ro, o' russo, o' gufetto, 
o' cane e presa, o' pro-
fessore » è ricercato. 

Brescia: compagni 
in carcere 

Venerdì 9 mobilitazione 
antifascista, WEngono fer-
mati 48 dei 350-400 parte-
cipanti. Di questi ne ven-
gono arrestati tre. Altri 
due nei giorni dopo, infi-
ne lunedì 19 viene arre-
stato di compagno Anto-
nio Giorgio del direttivo 
Uilm. Le accuse rivoltegli 
sono pesantissime e vanno 
dalla detenzione e lancio 
di bottiglie molotov al 
danengigamanto. Nel cor-
so della settimana 4 dei 
48 c c o n p a ^ sono stati 
processati e condannati 
con pene che vanno dai 
quattro m!;3i all'anno e 
sei mesi. 

Per là liberazione dei 
compagni, il cui processo 
si terrà venerdì 30 giugno 
si è costituito un comita-
to a cui tutti i compagni 
e democratici sono invita-
ti a rivolgersi. 

Bari: caccia 
all'uomo 

I>am«iica sera dopo la 
partita, presa a pretesto 
una rissa avvenuta in una 
pizzeria lontana oltre un 
km, decme di poliziotti 
sono giunti a piazza Um-
berto cominciando a mas-
sacrare di botte chi ci 
stava. Una persona che 
è scapata è stata rag-
giunta ad un braccio a 
colpi di pistola, dopodi-
ché li commissario Onora-
ti ha dato ordine di spa-
rars addosso, tanto «ab-
biamo la legge della no-
stra parte ». 6 persane 
sono state arrestate per i 
fatti della pizzeria mal-
grado fossero totalmente 
estranee. La mattina do-
po la PS è ritornata a 

• piazza Umberto per rac-
cogliere tutti a bossoli. 

^ ^ f u t f o m t t e i m 6 MO») «.TW u i l 

O NAPOLI 
La redazione napoletana oella rivista •« Quader-

ni del territorio» organizza un dibattito su «occu-
pazione giovanile e fabbrica diffusa». 

IntCTvengono A. PerélM della facolttà di architettu-
ra di Milano. Enrico P u ^ e s e , facoltà di agraria, 
Mario iRaffa, della facoltà di ingegneria Roberto Lan-
geUa, consigliere comimale presso la facoltà di ar -
chitettura di Napoli. Venerdì 23-6-ore 10. 
o CIVITANOVA MARCHE 

Giovedì 22 ore 18,30 si terrà presso la sede d t ì 
comitato di via Tasso n. 11, una riunione sul semi-
nario di sabato e domenica. Tutti i coir^agni sono 
pregati di intervenire. 
o ROVERETO 

Assemblea operaia provinciale néUa sede del « Cir-
colo Ottobre» Giovedì 22 ore 21 per preparare la 
riimd<Hie dei consigli di fabbrica di v e n t a i , per ini-
ziare il dibattito, sui prossimi riniJiHri ccoitrattuali e 
suUe proposte di un convegno nazicMiale operaio. 
o LUNESEI 

Domenica a l e 9 convegno dei lavoratori libertari 
sardi. Sono invitati a partecipare i conpagni (in par-
ticolare modo quelli in isituazione ci lotta) che sen-
tono la necessità di aprire im dibattito sulla costru-
zione dell'organizzazione di massa in senso sindacale. 
Si organizzano dei pasti. Oli volesse partecipare co-
munichi la sua adesione aJm&io due giOTtii prima te-
lefonando al 0782/^482. H conve^o si fa rà nei lo-
cali della sede di LC in via Indipeirfenza. 
0 BOLOGNA 

•Appello urgente! I cwnpagni che hanno fatto e 
si erano imj je^a t i a versare (tutto o parte) i soldi, 
siwio pregati ci venirli a portare in sede, in via 
Avesella 5b, oggi stesso dalle IO alle 12 o daUe 17,30 
alle 19 oppure nei prossimi giorni alla stessa ora. 
1 debiti premono alle porte. 

L'Aradio Ricerca Aperta tel. (SI 7346948 prega i 
compagni di prestare attenzione in questi giorni alle 
traandssicmi dell'Aradio prima che l'estate inghiotta 
tutti, la Aradio p r c ^ r r à qualcosa molto importante 
.per la politica della rivoliiziOTe. 

Questo non è om messaggio pi±>blicitario, ma un 
avviso personale a tutti i amipagni. Non ascoltate 
la Aradio, stateci dentro. 
o TORINO 

Alla marcia contro le carceri speciali del 2 lu-
glio a Cuneo ha aderito la compagna Franca Rame. 
o TRIESTE 

Venerdì ore 22 in piazza Goldoni comizio di chiu-
s i l a della lista unitaria m DP con Mimmo Pinto e 
Gorla e Pellegrini, 
o PALERMO 

Comunicato s t a n ^ del Centro Lo R^lsso e della 

redazione locale di LC Martedì pomeriggio dopo un 
collasso cardiocircolatorio Lello Vaiitutti ha perso cono-
scenza entrando in ccana. La vicenda non ha per 
noi compagni bisogno di alcun connnento o analisi 
E' semplicemente necessario iniziare una mobilita-
zione perché Pasquale venga dmmediatamente libe-
rato, cortsiderando che, soprattuto a Palenno, quasi 
nessuno sa niente. Il centro Lo Russo invita i compa-
gni e i democratici ad ima nianifestazione citta-
dina giovedì ore 18 in piazza Massimo per un primo 
momento di informazione a l a città. 

o VIAREGGIO 
Venerdì alle ore 21 in sede, riunione dei compa-

gni interessati alle redazioni locali. 
o MILANO 

Giovedì alle ore 21 in sede oKi-tro, prosecuzione 
del dibattito iniziato martedì sul bilancio di due anni di 
redazione milanese e prospettive della doppia stam-
pa iper autunno. 

A due anni da Soweto, il comitato anti-imperialista 
Cabrai, organizza giovedì 22 alle ore 21 nella sala del 
circolo De Amicis 17, una serata sul Sud Africa. Proie-
zione in anteprima dell'audiovisivo Soweto e relazio-
ni suHa evoluzione della politica Sud Africana. Se-
guirà un dibattito. 
o AVVISO PERSONALE 

Per Cinzia e Rossella che abbiamo conosciuto al 
Giglio, fatevi sentire subito. Fabrizio e ClaiKlio. 
o PADOVA 

Giovedì 23. ore 21 al Morgagni del policlinico 
verrà tenuta luna conferenzia dibattito siui tema 
^ « indiani amiericairi oggi ». Con la partecipazione 
ci: Wallace Biadi 'Elk (Alce Nero) dei Sioux, Juan 
Eduardo Agudlar dee « Guarani ». Veirà proiettato 
l'auddovisivo: « Meglio rosso che nara^ ». 
o ROMA 

I compagni del coordinamento Precari della scuo-
la di Roma coniunicano che il oiiovo incontro al Mi-
nistero è per veiierdl 23 alle 11,30. 

Nei contatti avuti per fissare l'incontro sono emer-
si alcuni dati che i comparii hanno discusso e che 
propongono a tutti i «coordinamentn provinciali»: 

1) n ministero pone là discriminanite della ri-
presa degli scrutini e deli'internuzione di ogiù forma 
di lotta par ogni ulteriore incontno, pena « le soluzdo-
nd giuridiche del caso » per garantire scr utini ed 
esami. 

2) Il Ministero preme per un dncwitro in «sede 
politica»; il che vuoi dire farmalìzzarlo conae tratta-
tiva siffla piattaforma e riconoscere il Coordinamen-
to come controparte sindacale. 

Lo spostamento del dibattito in « sedie poidtica » 
è vaiolato dai compagni di Roma come un tentativo 
di travisare il carattere politico e di massa del mo-
vimento precari della scuoia modifioandicdo, in una 
struttura pOTasindacaie che tratti, limitatamente a 
questioni specdfdche e in modo corporativo. I compa-
r i i romani ritengono sia necessario, in base agli 
eiemiKiti «nersd, coofroncarsi nwvanKnte su questo 
aspetto e neUe assenidee provinciali e in un in-
contro delle delegazioni del coordànamento da tenere 
a Roma venerdì 23 alle ore 8,30 a piazza dei San-
niti 30, per valutare l'ipotesi di rifiutare l'incooitro e 
progrananare nuove forme di lotta. 

o VERONA 
Gioveóì 22 ore 21 sede LC via Crimiard 38-a riu-

nione di tatti i compagni intere^ati alla redazione ^ 
cale e al finanziamento della sede. 
o CATANIA 

Giovetfi ipomeriggio alle ore 17 riunione dei com-
pagni dell'area di LC aeitta nuova sede, via Pacini 
70. Odg: seminario sul goroale del 24-25. 
o TORINO 

Giovedì alle ore 21 in C.so S. Maurdiào 27 attivo 
regionale sul convegno di Ronna dtel 25-6. 

Giovedì alle ore 16, assenAlea sulla racconta del-
te pesche c / o la facoltà di agraria in via Giuria 15. 
Tutta i c o m p a ^ delle zoriè interessate sono invitati 
ad essere preesnti di persona. E' impcrtantissinio. 
o MILANO - Comitato per l'opposizione o-

perala 
L'intervista a 'LX3 dea comitató che hanno parte-

cipato a l dibattito d e l a costruzione del coordinamen-
to cittadino per l'opposizicne operaia è fissata aHe 
ore 18 di giovedì 22 .in redaizioie via De Cristoforis 
5. n documento di convocazioeie deH'assemblsa cit-
tadina dtel giorno 29 ore 18, il lut^o da decidere, 
è disponibdie al Centro Sociale Lunigiana in via 
Sammartriini. Sempre al Centro Sociale Lunigiaoa è 
convocata per venerdì 23 ore 21 la riunione di {ĥ -
parazione pratica dell'assemblea. 

o MILANO - Sinistra operaia 
Giovedì ore 18 dn via Vetere 3, sede di DP, rki-

niraie eperai interessati a lavorare alla realizzaziotie 
di incontri operai dn vista della scadenza ccntral-
tuale. I comipagni operai di LC sono invitati a {mt-
tecdpare. 
o FIRENZE 

Giove<fi ore 16 i c o m p a ^ del Centro Sociale 
«Fausto e la io» si trovano per una riunione alla 
sede di DP in via dei Pepi 68. Tutti i compagni 
sono invitati ari intervenire. 
o NAPOLI 

Alcune compagne ripropongono il coordinamavto 
colettivi femnaiifiiti giovedì 22-6 in via Mezzocanuraie 
16 ;per andare avanti su alcune iniziative rispetto 
l'aborto. 
o TRENTO 

GìovwH 22-6 ore 20,30 in via Suffragio 24: riu-
nione di tutti i compagni per discutere sidle jH-osams 
elezioni provinciali. 

E ' necessario portare le quiAe di sottoscrizione 
perché 'la situazione finanziaria è disastrosa. 

o ARCORE 
Vogliamo fare una festa per il 7, 8, 9 luglio. 

Abbiamo bisogno di musicanti, complessi (di colpa) 
teatranti, giullari ecc. Telefonare 039 - 616728 ore pa-
sti. 
o TORINO 

Giovedì attivo in C.so S. Maurizio 27 per il con-
vegno di Roma. Sono invitati i compagni ddla re-
gione. 

Quest'anno avrete la possibLlità di n<Ki per-
dere mai il contatto col giornale. Se restate 
in città leggeteci anche per solidarietà, 
che noi r i fa t t i per motivi economici, non sia-
mo sicuri di poter fuggire calura metrop<^-
tana. Se andate all'estero. Quest'anno lo tro-
verete anche in tutta la Grecia, a BarceDona, 
a Madrid, a Londra, Parigi per tiitto il Pp" 
riodo luglio-agosto. Se invece restate in Italia 
potete aiutarci voi stessi nel lavoro di 
strilMiziooe. Come? Semplice: se avete già 
deciso dove e quando andrete in vacanza, 
r i e n ^ t e la parte I deUa scheda qui srtto 
e speditela subito all'Ufficio Diffusione del 
Manifesto, o di Lotta Continua, o del Quoti; 
diano dei Lavoratori (tra i nostri tre giornau 
ci sarà quest'anno, per la distribuzione 
va, cooperazione e scambio ói dati). Se siete 
già sul posto e potete compilare anche « 
parte seconda deUa scfaeoa, megMo ancora. 

Sia chiaro: n<Mi vi chiediamo di fa rd da 
ispettori, ma s<^ di darci un po' di informa-
zioni precise e vrgervti sulle x>ostre esiger^-
Se necessario usate il telefono, chiamandoci a 
nostre spese. 

S C H E D A 
PARTE I 

Località in cui vi recate ' ' 
provincia di . . . - ' ' 
dal al • • 

Copie in più da mandare: 
Manifesto Lotta Continua . - • • ' 
Quotidiano dei Lavoratori • ' 

PARTE 2 

Nome dell'edicolante ' Hi ó 
Come arrivano i nostri giornali? Bene, tarai, 
non arrivano? 

Gli a l tr i giomah arrivano r e g o l a r m e n t e ? 

H numero telefonico d^ 'uff ic io 
Manifesto è per Roma 6790380 - 6794S0 -
e .per MUano 606408 L'indirizzo è via Tornaci 
146 - 00186 Roma. » , p,/ 

Lotta Continua Roma 0?/5742108 - Milano 
6595423 - Q.d.L. Ronia 486536. 
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Non è solo con 
un intervento 
sul sociale" 
che sì recupera un 
rapporto con la realtà 
In un certo senso, iJ 

convegno sull'informazio-
ne si è rivelato un mo-
mento di autocoscienza 
allargata, autocoscienza 
non nel senso tradiziona-
le, unanimemente definita 
come superata, ma per-
ché il problema dell'infor-. 
mazione apre tutta una 
serie di problemi, preli-
minari a quelli dell'infor-
mazione, come quello del-
la comunicazione e quin-
di del linguaggio, ' ecc. In 
questo senso, un contenuto 
nuovo è emerso da molti 
interventi. 
Innanzitutto si è chiari-

to che la domanda: « Co-
me si fa a fare informa-
zione per le donne, a par-
tire daUa specificità fem-

j minile», non significa af-
fatto (come può avere si-
gnificato) rinuncia a tut-
to quello che non appar-
tiene all'universo femmi-
nile. Per questo ritorna 
continuamente il proble-
ma di «come uscire dal 
ghetto», cioè di come co 
municare U proprio pun-
to di vista su tutto, non 
solo su ciò che è specifi-
catamente fenuninile. In 
questo senso è immediato 
il bisogno di vedere che 
cosa è la comunicazione 
con le altre/gli altri, e di 
affrontare il problenia del 
linguaggio. La scoperta di 
una comunicazione al fenj-
minile passa attraverso un 

grosso lavoro di decodifi-
cazione del linguaggio 
« tradizionale », cioè del 
linguaggio comune, e la 
ricerca di un nuovo modo 
di esprimersi, che tenga 
conto dell'esigenza dì sa-
per esprimere anche il 
«non detto» ad esempio. 
Al tempo stesso, la co-
municazione ai femminile 
parte dall'espressione di 
sé, da una raggiunta e 
difficile capacità di espri-
mere se stessa. (Le com-
pagne di « A zig zag » 
hanno cominciato a intra-
prendere questa ricerca 
sul nodo .sessualità-scrit-
tura, proprio a partire 
dall'autocoscienza). Il pro-
blema del linguaggio e del-
la comunicazione ha sol-
levato a sua volta una 
marea di problemi. Molte 
donne hanno chiarito che 
una propria esigenza for-
tissima è stata, ad esem-
pio in momenti come que-
sti (morte di Moro), quel-
la di esprimere ciò che 
hanno provato. Chiunque 
ha sentito sulla propria 
pelle la morte di Moro, 
si è posta il problema del-
la morte, ha pensato ad 
Eleonora Moro, si è posta 
il problema deUe donne 
delle BR, ha avuto l'esi-
genza di recuperare una 
dimensione politica « emo-
tiva », ma non soltanto 
tale, più ampia di quella 
che è normalmente l'ana-

lisi politica, piij reale (e 
da questo punto di vista-
le osservazioni che ha fat-
to una compagna sulla 
pretesa « irrazionalità del-
le donne» che poi è una 
« razionalità » (incompren-
sibile per gli altri, sono 
stati illuminanti). Ciò ha 
riportato ancora una vol-
ta in primo piano il nodo 
del rapporto con la poli-
tica. 

Più in generale, la ben 
pili nota espropriazione 
della donna dalla politi-
ca (parliamo come ex mi 
litanti, come donne che 
hanno avuto e hanno poi 
rifiutato una dimensione 
strettamente « politica ») 
se fa parte dell'alienazio-
ne della donna dalla real-
tà, deve essere affronta-
ta, e forse potrà essere 
risolta, ma questo va vi-
sto non (vedi l'ilL'Usione 
di una gran parte del 
movimento e soprattutto 
delle dMine del PCI) a 
partire magari da un in-
tervento sul sociale come 
si diteva una volta per 
tamponare una realtà che 
ti passa suUa testa (leg-
ge sull'aborto, crisi isti-
tuzionale ecc.), ma a par 
tire dalla rivendicaziwie 
di un rapporto emotivo 
con La realtà e dalla ne-
cessità di incidere su di 
essa per trasformarla, 
non più subirla. 

Solo attraverso il recu-

Tutte al MALE 

Il Male è di rigore... 
La foto che riproduciamo qui accanto e che 
è apparsa su "Panorama" n. -635, 20 giu-
gno 1978 ci ha davvero* commosso. Non 
per la doverosa informazione del settima-
nale di Mondadori (Il Male è « di rigore »). 
quanto per la dolcezza della fanciulla ri-
tratta in bicicletta. Rimirata varie volte e 
passata di mano in mano la foto, sgualcita, 
e ancora appesa nel cuore della nostra re-
dazione. 
pa queste pagine rivolgiamo ora un appel-

alla prosperosa ragazza perché si pre-
denti je voglia soddisfare con le sue grazie 
(si intravvedono sotto la gor>na) le nostre 
P'ù profonde vogNe di conoscenza. Ci sono 
J[.a noi almeno 4 o 5, forse 7 o 8, individui 

ogni sesso pronti a soddisfare ogni suo 
^Per quanto perverso - desiderio, 
'̂ ••rivederci. Au revoir. 

GII assatanati redattori del Male 

Ottimo il gusto, brillante l'idea, divertenti gli autori. I l male è 
finalmente di rigore ed è ora di finirla con questo femminismo iste-

- - ĵ? Siamo in 
conoscenza » 

-- •̂nciite ai rigore ea e ora ai luuiia «̂ un yi^v.^^ -— 
fî o- Ma perché invitare solo la « prosperosa ragaz^ 
^"te, prosperose e non, ad avere « profonde voglie di ~ 
«^ardo agli assatanati redattori del Male. Appuntamento per tutte 

27 alle ore 10 alla «tipografia 15 giugno >> Via dei Magazzi-
^enerali. si stampa il prossimo numero del Male. 

Roma, Policlinico, mer-

coledì 21 giugno — Ieri 

sera su pressione delle 

donne che si sono mobili-

tate in questi giorni il me-

dico di guardia ha dovu-

to ricoverare d'urgenza 

alcune donne che devono 

abortire al più presto. Sta-

mattina un gruppo di don-

ne, compagne femministe, 

lavoratori e disoccupati 

del Policlinico hanno mes-
so in funzione un intero 
reparto che era stato dap-
prima promesso (e poi ne-
gato) per garantire il ri-
covero alle dorme che de-
vono abortire. 

pero (finalmente!) di una 
dimensione diversa con la 
realtà, sotto tutti i suoi 
aspetti, la donna che è 
stata negata nella sua esi-
stenza, può esprimersi, 
riappropriarsi della cultu-
ra, fare politica. In que-
sto senso, non è vero che 
si deve partire dalla spe-
cificità della condizione 

femminile, vista come co-
sa comune a tutte le don-
ne, dalla famosa unità 
della vagina. 

All'interno del movimen-
to delle donne, come tra 
donna e donna, ci sono 
enormi contraddizioni, che 
devono esplodere, perché 
soltanto attraverso Temer 

gare della profwida diver-, 
sità (e non dell'unità che 
ci sta alle spalle) potrà 
essere .possibile — ed è 
ancora tutto da verifica-
re — un modo nuovo col-
lettivoj non più individuai-
e, di rapporto diverso con 
la realtà. 
•Maria Helène e Nadia di 

Firenze 

Come trasmettere 

Le impercettabili 
trasformazioni 
quotidiane 

MUano — La prima co-
sa a cui ho ipensato, do-
po questi giorni oì con-
vegm suH'informazione 
(al primo non c'ero), è 
stata: «Quando dovrò 
parlare alla radio, da che 
parte comincerò? Dalla 
cronaca, enumerando i 
problemi che sono venuti 
fuori? ». In realtà gli ar-
gomenti sono molti e in-
trecciati fra loro (non sda-
mo riuscite, né abbiamo 
voluto sintetizzarli nei po-
chi minuti di corrispon-
denza telefonica) toccano 
;un po' tutta l'esperiaiza 
di 2 anni che donne di-
verse hanno fatto rieletto 
all'informazione, nei gior-
nali, nelle radio e non so-
lo. 

Io ho ritrovato molti 
dei problemi che nel col-
lettivo donne della radio 
stiamo affrontando: a chi 
ci rivolgiamo, quali diflS-
coltà troviamo nel far en-
trare nelle nostre trasmis-
sioni una realtà di donne 
che è vasta, complessa, 
e va n»lto al di là de! 
movimento organizzato. 

Una realtà che non a 
esaurisce neppure nel n-
portare i fatti; spesso Ja 
cosa più difficile è andare 
a cercare i perché, le co-
se non spiegate, non e-
spresse della vita quoti-
diana... 

Ancora ripenso, dopo 
queste giornate, al mio la-
voro nella rubrica «Gio-
vani », cioè in un ambito 
misto, di Radio Popola-

re. La mia «perienza è 
fatta di tante occasioni in 
Ciri sono andata a «regi-
strare » realtà, a conosce-
re persone e situazioni 
che volevo poi trasmette-
re. Quasi sempre il mio 
problema è stato ripor-
tare, di queste perscme e 
situazioni, l ' a^ t to delle 
cose pensate ncai esjdici-
tate, delle trasformazio-
ni piccole, quotidiane e 
impercettibili che, mi ren-
do conto ne s<»o la ric-
chezza e la complessità. 

Mi accorgo, forse solo 
adesso in maniera eviden-
te, che ima grossa diffe-
renza fra me e i compa-
gni della radio è il mio 
lasciarmi couivolgere dal-
l'intervento eterno, nel 
condurre la. fcrasmissione; 
ovvero la mia posizione 
viene continuamente mes-
sa in discussione, sono ri-
messe in causa la mia ge-
stione, la mia scelta dei 
contenuti, deUe parole che 
uso, ecc. 

H problema è andare a 
« intervistare » una real-
tà vasta, complessa e che 
non conosco in tutti i 
suoi aspetti, per riportar-
la ad un ascolto anche 
questo molto vario. Ovve-

ro il problema del linguag-
gio, come non appiattire 
forma e contenuti del 
«messaggio» che mando 
in onda... 

Ancora, penso quante 
volte, dopo discussioni lun-
ghe e affascinanti sul no-
stro modo diverso di ve-
dere le cose, sul nostro 
«stravolgere le categorie 
logiche e politiche» dell' 
informazione maschile, ho 
avuto notevoli difficoltà a 
concretizzare il modo da 
donne di fare informazio-
ne. Questa ricerca di for-
me, tempi, linguaggio no-
stri, nel nostro lavoro di 
informazione, inchiesta, 
comunicazione, voglio poi 
che sia un modo comples-
sivo di rapportarmi alla 
realtà, non solo le « cose 
di donne ». 

E' famoso il rapporto 
con la politica generale di 
cui si è parlato al conve-
gno: esiste un'informazio-
ne al femminile? Esiste 
il nostro punto di vista su 
tutto? Ne sono convinta. 

Queste sono un p»' delle 
questioni che mi sono po-
sta e che ho ritrovato nel-
la discussione del conve-
gno. 

Marina 

Torino — Poiché su 25 donne che hanno chiesto 
di abortire al S. Anna ne hanno accettate solo 4. 
Giovedì 22 alle ore 21 presso i locali dei Collettivo 
S. Anna via Ventimiglia 3 è convocata una riunione 
di coordinamento del movimento deUe donne e delle 
lavoratrici socio-sanitarie per discutffl-e le iniziative. 
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Assemblea interegionale dei lavoratori della scuola 

I precari del coordinamento 
documentano 
le falsità del sindacato 
L'assemblea, tenutasi a Livorno, approva a 
una loro mozione 

larghissima maggioranza 

AHa presenza di un mi-
gliaio di lavoratori si è 
svolta a Livorno il 19 
giugno l'assemblea inter-
regionale dei lavoratori 
della scuola dell'Italia 
centrale, convocata dai 
sindacati scuola CGIL-
OISiL-iUIL sul problema 
del precariato. 

Analoghe assemblee sr 
•sono svolte nello stesso 
giorno a Torino, Milano, 
Venezia e Taranto. L'as-
semblea, è miziata con 
una mistificatoria relazio-
ne introduttiva fatta da 
Antonio Prost della se-
igreteria nazionale CGIL. 
Al suo intervento, volto 
a rassicurare la categoria 
sull'impegno e la determi-
nazione dei vertici confe-
derali per una sollecita e 
soddisfacente soluzione 
della vertenza, hanno fat-
to seguito gli interventi 
di alcuni cislini, lancia-
tissimi nel tentativo di re-
cuperare la lotta dei pre-
cari, dissociandosi dalla 
gestione del contratto por 
tata avanti daUa CGIL. 

Ai primi e ai secondi 
hanno risposto con tutta 
una serie di interventi d 
compagni del coordina-
mento dei precari di Luc-
ca, Firenze, Pisa, ecc. 
che, documenti alla ma-
no, hanno dimostrato la 
falsità delle affermazioni 
del relatore illustrando la 
situazione reale del dise-
gno di legge 1888, criti-

cando aspramente i «dot-
tori in burocrazia» e il 
« sindacalismo da corridoi 
ministeriali », così come 
la manipolazione della in 
formazione attuata per di-
videre e smobilitare la 
categoria nonché le posi-
zioni repressive adottate 
soprattutto dai vertici 
CXJIiL nei confronti dei 
coordinamenti dei precari. 

Dopo l'intervento del se 
gretario regionale tosca-
no della CGIL scuola che 
ha invitato i precari ad 
uscire dal sindacato e a 
costruirsene -uno proprio, 
il coordinamento regiona-
le toscano ha presentato 
una mozione, a cui quel-
li della sinistra sindacale 
ne hanno subito contrap-
posto un'altra alternati-
va, in cui con una sorta 
di ^proiezione delle proprie 
intenzicaii accusavano i 
coordinamenti provinciali 
di aver promosso la lot-
ta solo per far carriera 
nel sindacato. Sono stati 
sonoramente sconfitti. La 
mozione del coordinamen-
to è passata a larghissi-
ma maggioranza, più dei 
due terzi dei presenti. 

Ecco la mozione: 
« L'assemblea dei lavo-

ratori della scuola, riuni-
tasi a Livorno il giorno 
il9 giugno, fa propri gli 
obiettivi della mobilitazio-
ne dei precari e in par-
ticolare: 

1) missione in ruolo di 

tutto il personale incari-
cato a tempo indetermi-
nato negli ITI con decor-
renza giuridica ed econo-
mica dal 20-9-1978; rifiuto 
di ogni imposizione della 
mobilità; 

2) non licenziabilità de-
gli incaricati annuali e 
corsi abilitanti speciali; 

3) rifiuto dei concorsi; 
definizione di forme au-
tomatiche di reclutamento 
e transitoriamente corsi 
abilitanti speciaU anche 
par i supplenti; 

4) massimo di 25 alunni 
per classe nelle superiori 
esenti dall'obbligo, ridu-
zione proporzionale al nu-
mero degli handicappati; 
5) espansione della scuola 
materna nei corsi delle 
150 ore (media e biennio 
sperimentale, tempo pie'no 
secondo domanda; 

6) trasformazione d^le 
supplenze annuali in in-
carichi annuali; 

7) per il personale non 
docente immissione in 
ruolo (con decorrenza giù 
ridica retroattiva all'I di-
cembre 1977), abolizione 
dello straordinario obbli-
gatorio, ampliamento de-
gli organici; abolizione 
della circolare 148; 

8) ripristino dell'incari-
co a tempo indetermina-
to. (...) 

Nel ribadire la validità 
integrale della piattafor-

ma di Ariccia, si chiede 
a breve termine l'attua-
zione e conclusione defi-
nitiva del c<xitratto, in di 
fesa della triennalità, 
conquista tanto importan-
te quando disattesa, e in 
particolare: 

1) immissione in ruolo 
immediato di tutti gli ITI 
'(con i tempi previsti dal 
disegno di legge 1.888) in-
clusi gli insegnanti delle 
150 ore e deUe LAG.; 

2) ridiscussione sulle 
forme di reclutamento a 
dopo un ampio ed artico-
lato dibattito neUa cate-
goria, e ribadendo la ne-
cessità di non ripetere, 
sotto qualsiasi veste, il 
vecchio concorso a cat-
tedre; 

3) corOT abilitante spe-
ciale entro il '78 e, transi-
toriamente, corsi abilitan-
ti ordinari già previsti 
dalla legge; 

4) che nessuna varia-
zione venga apportata a 
progetto originale della 
legge 1.888 per quanto ri-
guarda la scuola materna. 

Come indicazione imme-
diata di lotta l'assemblea 
decide di procedere a pre-
sidi di controinformazione 
davanti ai vari provvedi-
torati .per i giorni 21 e 22 
c.m. (come deciso dal 
coordinamento nazionale 
dei precari della scuola). 
L'assemblea interregiona-
le dei lavoratori della 
scuola. 

Roma' 
Contro l'abolizione 
dei Conservatori 

Roma. Martedì 20 giu-
'gno presso la federazione 
•nazionale della stampa si 
è tenuta una conferenza 
stampa organizzata da do-
03nti ed allievi dei vari 
conservatori italiani su : 
« Aggiornamento e riqua-
lificazione degli studi mu-
sicali. Riforma dei conser-
vatori. Inadeguatezza del-
le relative formulazioni le-
gislative in discussione al-
la camera ed al sianato». 

In questa sede sono ve-
nute alla luce l'incompe-
tenza degli organi legisla-
tiva, che ancorja una vol-
ta abusano dei loro poteri 
decisionali a danno delle 
esigenze degli allievi e dei 
docenti dei conservatori. 

Ancora una volta i sin-
dacanti sono complici di 
questi giochi del potere le-
gislativo. Un esempio può 
essere la circolare che lo 
SMI (il sindacato dei mu-
sicisti) ha inviato ai con-
servatori, wnettendo (sic) 
l'ormai famigerato artico-
lo 7 deUa riforma della 
scuola secondaria, che uc-
cide definitivamente i 
conservatori. 

Questo assassinio del 

conservatorio lascia spa-
zio nella riforma alla for-
mazione di una scuola i-
brida che non risolve il 
problema dell'informazio-
ne di massa, né colma i 
vuoti ormai persistenti 
delle nostra orchestre; in 
pili crea un esercito di 
potenziali disoccupati, ta-
li, in quanto carichi di un 
bagaglio pseudo-culturale, 
che non consente loro di 
avere un ruolo nella vite, 
musicale. 

In sintesi noi riaffer-
miamo tre fondamisotali 
esigenze: 

1) creazione di scuole 
secondarie superiori ed in-
dirizzo musicale decentra-
te, non coincidenti con i 
conservatori ; 

2) esclusionia dei conser-
vatori stessi dalia rifor-
ma della scuola seconda-
ria superiore; 

3) reinserimento dei 
conservatori di musica 
nell'ambito della riforma 
universitaria, analoga-
mente alle Academia di 
Belle Arti, di Arte dram-
matica e danza. 

Un grappo di studenti 
e docenti dei conservatori 

Milano 
Occupata la scuola nnaterna di 
Vimodrone 

Le scuole materne sta-
tali sono in lotta per la 
difesa del posto di lavo-
ro e l'approvazione del 
DDL 1888 che regolamen-
ta il loro contratto di 
lavoro. Tale DDL preve-
de l'attuazione del rad-
doppio dell'organico che 
garantirebbe l'occupazio-
ne di tutto il personale 
incaricato a tempo inde-
terminato, già in servi-
zio, alle 90 insegnanti già 
licenziate nel settembre 
scorso e alle vincitrici di 
concorso senza così crea-
re ulteriori licenziamenti. 

Il raddoppio dell'orga-
nico, inoltre, favorirebbe 
una maggiore qualifica-
zione della scuola mater-
na statale che permette-
rebbe fin dall'inizio della 
scuola un servizio mi-
gliore e continuativo ai 
figli dei lavoratori. In-
fatti, ogni anno, si crea-
no continui caroselli di 
insegnanti da una sede 
all'altra, impedendo così 
la programmazione e 1' 
attuazione del lavoro co-
mune: questa disorganiz-
zazione provoca l'espan-
sione della scuola priva-

ta a discapito della scuo-
la statale. Per tutti que-
sti motivi, noi insegnanti 
precarie di Vimodrone da 
martedì 20 abbiamo ini-
ziato l'occupazione della 
scuol^; questa forma di 
lotta è stata condivisa 
dalle scuole di Sesto San 
Giovanni, San Donato, 
Rozzano, Limbiate e San 
Giuliano che si stanno 
organizzando per attuarle 
al piiì presto. Noi preca-
rie siamo in assemblea 
permanente aperta ai ge-
nitori, aUe forze sociali, 
ai consigli di fabbrica, 
ai lavoratori delle zone 
interesaste che si sento-
no coinvolti nella difesa 
del posto di lavoro. 

Invitiamo tutte le scuo-
le materne statali ad a-
derire a questa forma di 
lotta. Per ulteriori colle-
gamenti e chiarificazioni 
ci sarà un'assemblea a-
perta nella scuola mater-
na occupata di via Pe-
trarca - Vimodrone, gio-
vedì 22 giugno alle ore 
20,30 - tel. scuola 2500921 
(chiedete di Anna o Clau-
dia). 

Nelle scuole di Milano 

Il risultato degli 
scrutini e... qualche 
considerazione 
Una media del 10% di respinti e del 
25% di rimandati. Lo scollamento 
fra gli studenti «politicizzati » e gli 
altri studenti 

"Milano. Fine dell'anno 
scolastico: i risultati so-
no ancora una volta di-
sastrosi, la selezione in 
alcune scuole tocca livelli 
estremamente alti come 
al Torricelli dove su 701 
iscritti i rimandati sono 
290 (41 per cento) e i re-
spinti 172 (25 par cento), 
al Caterina da Siena che 
ha 545 iscritti di cui 104 
respinti <20 per cento) e 
94 rimandati <16 per cen-
to) al Conti dove su 926 
iscritti ci sono 203 re-
spinti (22 per cento) e 
^ 4 rimandati (35 per 
cento) mentre sono anco-
ra poche ,troppo poche 
le scuole che come il Va-
•ralld e l'VIII liceo scien-
tifico sono riuscite ad ot-
tenere i corsi di recupe-
ro a settembre. 

iNoncstante però cba i 
dati generali, esaminati 
di per sé, siano catastro-
fici, con una media gene-
rale del 10 per cento di 
respinti e del 25 per cmto 
di rimandati, in realtà la 
salezione non ha subito 
dall'anno scorso significa-
tivi aumenti, e si è man-
tenuta sotto un immagina-
rio « livello di guardia », 
che pur essendo altissimo 
ha radici tanto solide e 
profonde da rendere ac-
cettabili e normali questi 
dati agli studenti. Ed è 
in base a questo e a tan-
te altre considerazioni, 
come quella sulla posizio-
ne del PCI in merito, che 

impone di introdurre 
il problema della selezio-
ne in un'analisi molto più 
accurata ed ampia di 
quella che la vede sem-
plicemente come cirma di 
repressione all'interno del-
la scuola. Ma che non si 
può parlare di voti, di se-
lezione, senza parlare di 
cont«iuti e di cultura è 
stato ampiamente dimo-
strato da tutte le discus-
sioni avvenute nelle scuo-
le durante quest'anno. La 
sperimentazione in tutte le 
sue espressioni e forme 
(dal m<Mite ore alla scuo-
la aperta al pomeriggio, 
dai gruppi di studio delle 
classi ai corsi di teatro 
o mimo), che avrebbe po-
tuto costituire un reale 
strumento di lotta contro 
la selezione di ri<^ca di 
quelle forme culturali no-
stre, alternative, in quel 
bisogno di cultura che ha 
caratterizzato la lotta di 
molte scuole durante que-
st'anno scolastico; non è 
servita che raramente a 
fermare l'intento seletti-
vo che ha caratterizzato 
anche i professori del 
PCI, e nemmeno ha per-
messo una reale riquaHi-
caiione dello studio nel 
tentativo dd un amplia-
mento culturale, teso an-
che a mettere in relazio-
ne la scuola con il mcHido 
esterno, con la realtà po-

litica ed economica gene-
rale, con la realtà terri-
toriale. L'intervento atti-
vissimo delle forze catto-
liche e democristiane da 
un lato e di quelle re\'i-
sioniste dei giovani F(3CI 
e dei professori PCI dal-
l'altro, spesso uniti sia 
nella pratica politica del-
la scuola che nell'inizia-
tiva culturale, è spesso 
riuscito a svuot^e di ogni 
calore reale la sperimen-
tazione riuscendo a trasfi-
gurarla ed a vanificare 
ogni suo contenuto ed ogni 
tentativo anti-selettivo. Li-
mite grossissimo della no-
stra presenza all'interno 
della scuola è stato lo 
scollamento tra studenti 
ed invece studenti poUti-
cizzati: uno scollamento 
che abbiamo si>essissimo 
esasperato noi, nell'inca-
pacità di attuare un colle-
gamento tra scuola e real-
tà politica, un collega-
mento che non fosse a-
stratto ma che passasse 
realmente attraverso quel-
le che sono le contraddi-
zioni di tutti noi studenti, 
nella presenza in una isti-
tuzione scolastica. Molto 
spesso il «compagno» è 
rimasto una figura distac-
cata dal resto degli stu-
denti, e questo nella to-
tale incapacità di parlare 
di tutto a partire daU'a-
nalisi della propria situa-
zione, del proprio rappor-
to con la cultura. Del 
proprio rapporto con il la-
voro, incominciando con 
la verifica di tutte le con-
traddizioni sviluppatesi nel 
settore scuola. Il giovane 
compagno è rimasto " 
« violento », il soggetto e-
suberante isolato dal re-
sto della scuola e quiJWi 
tanto più colpibile con m-
sure poliziesche,' tra la)' 
tro autorizzate da una si-
tuazione politica particola-
re come queUa vissuta 
quest'anno. Pre-scrutinu e 
corsi di recupero non so-
no sufficienti. Si mpo^ 
una chiarezza molto mag-
giore su quella che e ia 
scuola oggi, su quelli cne 
sono i tentativi io atto^ 
di essa a partire dal P^ 
getto di riforma. La se ® 
zione non è l'unico 
•re che allontana i 
ni daUa scuola U r a ^ 
to con il lavoro, i t e ^ 

tivi di egemonizzazio^ 

culturale, il tentativo ® 
dequaMicazdone 
scuola esigono «n afflt^ 
di discussione piu 
ed appro fond i to di 

di questi ultima tempi- ^ 

Per discutere di 
problemi invitiamo 
gli studenti interessau 
la riunione che si 
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IL PRIMO CONCERTO A LONDRA 

Mr. Tambourine 
in Europa 

E' cominciata la toumeé eiiropea di Bob Dylan, 
con il primo conci to , tenuto giovedì sera a Lon-
(Jra. Successivamente Dylari sarà a Parigi, dal 3 
al 7 di luglio .poi, a metà luglio, a Norimberga. In-
tanto, sono comparsi a Roma, nel popolare quartiere 
di Trastevere dei misteriosi manifesti che annuncia-
no Dylan, con Neil Young, Bda Marley ed Eric 
Clapton a Roma, e che non danno altre indicazioni. 
Gli attacchini, dnterpelati da un nostro redattore ca-
Kiataiente presente hanno mantenuto uno stretto ri-
serbo. Mentre ctmtinuiamo a sperare, .pubblichiamo 
un articolo tradotto dal quotìdìano inglese « The 
Financial Times » sul suo primo concerto londinese. 

«Qualsiasi dubbio sul 
fatto che Bob Dylan sia 
il più efficace cOTtiposito-
re e uomo di spettacolo 
prodotto dalla musica 
rock sono stàti dissolti 
giovsedi sera, qiiando ha 
coni'inciato una settimana 
di concerti, la sua prima 
a Londra da circa dieci 
armi. Non è stata ima par-
tenza facile. All'inizio, 
nuovi strumenti, un gruH» 
che lo accompa^ava com-
posto di el«nenti che suo-
navano p3r la prima vol-
ta insieme..., e le polemi-
che sulle lunghe co<Je per 
ottenere un biget to, con 
i prezzi del mercato nero 
alle stalle, sembravano di 
cattivo augiHÌo. Ma poi, 
jaiprowisam«ite, ha at-

taccato "Like a RoUing 
Stone", tórbido fuori le 
scue ipnotiche liriche e te-
nendo insieme la banda 
con una tensione mon-
tante di secondo in secon-
do. Alla fine butto il pub-
blico era in piedi, rivelan-
do di aver capito che Dy-
lan può ancora esprimere 
tutte le passioni di una 
generazione, attraverso la 
forma d'arte universale 
quella gOTerazdooe stessa, 
la musica rock. 

Da questo momento in 
poi Dylan è stato m a t e -
tico, mostrando di posse-
dere un carisma abba-
stanza inaspettato. Solo 
quando ha cantato una 
nuova vensdogie di "Tan-

New York: contro lo stupro 

Una moglie legalmente s^jarata può denun-
ciare per stupro il marito. Questa prc^wsta di 
legge è stata approvata <M senato dello stato 
di New York dopo essere passata a l a camera 
dei deputati con lievi ritocdii. H provvedimen-
to n«i dovrebbe essere respinto dal governatore 
^ e y e dovrebbe quindi diventare operante 
"ei prossimi mesi. 

La legge è stata sostenuta per lungo tempo 
•felle femministe che la ritengono una grossa 
Storia . Essa non può essere aHjHcata se la 
separazione f ra coniugi non sia stata sancita con 
^ qualsiasi intervento della magistratura. Nei 

di separazione c o n s e g u a l e , la mogUe in-
''atti, non potrà rivalersi della violenza che le 

usare il marito. 

gled up in Blue", Dylan 
è stato solo siiUa scena, 
e anche allora un organi-
sta e un sassofonista lo 
accompagnavano in sotto-
fondo. Ora Dylan lavora 
con una sofisticazione che 
ricorda Las Vegas, con 
un gruppo di tre ragazez 
che fanno il controcanto. 
Lui non si è mosso con i 
tempi, ha messo i tempi 
ed è diventato il miglior 
cantante di rock sulla 
starada perché le sue melo-
die sfruttano il ritmo na-
turale della musica, e le 
sue liriche sono le storie 
della vita dei suoi ascol-
tatori. Il primo concerto 
di Dylan è stato una se-
rie di rivelazioni — la sua 
voce, meno strangolata 
dsl passato; la sua domi-
nante pres«iza sul palco-
sasnico — il gruppo sem-
brava essere in perfetta 
sintonia e .soprattuto, 1' 
immaginazione musicale. 

A molte dslel sue can-
zoni più note, Dylan ha 
dato un'interpretazione o-
riginale, a volte del tutto 
originaliB. "Don't Think 
twice, it's ali right" è 
diventato un pezzo rag-
gae. "Ali along the Watch-
tower" aveva una durez-
za che ricorda l'interpre-
lazione che ne diede Jim-
my Hendrix, con potenti 
pezzi di violino, suonato 
da David Mansfisld, mes-
si dentro. 'Maggie's farm' 
un pezzo rock puro. E 
"Just like a Woman" 
sembrava un pezzo di 
Tamla-Motown... 

E The times they a 
Changing, che ora è più 
ima curiosità storica che 
la predizione ispirata di 
15 anni fa, con le luci 
accese su un pubblico 
scioccato che si agitava 
nella notts. Dylan ha suo-
nato per due ore. Sem-
brava rilassato, calmo, 
molto preso da ciò che 
stava facendo. Ha ignora-
to molte delle sue più fa-
mose canzoni per privilfi-
giare i suoi più recenti 
lavori... e ha fatto abba-
stanza p3r mantenere la 
sua reputazione nella li-
sta dei moderni eroi. Il 
poeta radicale è diventa-
to un intrattenitore di 
rock: e difficUmente la 
metamorfosi sarebbe po-
tuta riuscire meglio ». 

I tedeschi 
nello Zaire 

Pubblichiamo ̂  un articolo, tratto dalla rivista di studi militari 
dal significativo titolo di « Si vis pace para bellum » che conferma 
la presenza in Zaire di una base missilistica tedesca. 

Secondo alcune fonti di stampa una società 
tedesca, la OTRAC, avrebbe affittato nello 
Zaire un'area di 100.000 km q. su cui ha in-
stallato un Balipedio missilistico. Il poligono 
si trova a Luava, nella regione dello Shaba 
(ex-Katanga meridionale ed è stato affittat-
to per 99 anni; la regione si trova a circa 
10" latitudine sud, quindi in posizione otti-
male per l'immissione in orbita di satelliti 
artificiali. 

Lo scopo deUa società 
è la costruzicme di vetto-
ri per U lancio di satelli-
ti metereologici e psr le 
tele comunicazioni; il lan-
cio del primo missile spe-
rimentale, siglato OTRAC 
I sarebbe avvenuto il 17 
maggio '77. L'obiettivo è 
la costruzione di Un mis-
sile vettore capace di im-
roettCTe in orbita un ca-
rico due volte superiore 
a queUo di .im lìior-Delta 
statunitense, a un costo 
notevoki^ite inferiore. 

La direzi<Hie tecnica del 
progetto sarebbe Sf ida ta 
al dott. Kurt H. Debus, 
•uno dei migliori collabo 
ratori di Von Braun, che, 
ha partecipato alla realiz-
zazione dei missili Red-
stone e J i^i te- ed è 
to, inoltre, uno dei 5 su-
pervisori del fax>getto Sa-
turno. La società per a-
zioni e «HI quote di pro-
prietà n<Mi di soli cittadini 
tedeschi, almeno restando 
ai « si dice », si presenta 
quindi come avente un pu 
ro scopo di lucro, cercan-

do di porre fine all'ege-
monia USA-URSS nel 
campo dei vettori o z i a l i 
e fin qui a noi interesse-
rebbe in maniera molto 
relativa; ci interessa, in-
vece, quando circolano 
voci, dapproidere con be-
neficio di involtarlo, che 
nel balipedio di Luava sa-
rebbero in corso ricerche 
per la realizzazione di 
missili da crociera. 

Per ora non si sa anco-
ra niente di certo, da 
•parte nostra resteremo a 
vedere: se son rose... fio-
riranno. L'unica cosa cer-
ta è che, nell'eventualità 
(ile tale ipotesi fosse ve-
ra, molte persone, a Wash 
ingt«i e, non parliamone 
neppure, a Mosca, dormi-
rebbero swHii agitati; ma 
an<die se le ricerche si 
limitassero ai vettori spa-
ziali non c'è dubbio che 
la faccenda sarà molto se 
•guita nelle capitali sud-
dette. 

La distensione 
va in fumo? 

Finalmente un argo-
menlo un po' più serio 
delle baggianate che fi-
nora ci hanno propinato, 
è riuscito a rendere con-
vincente la tesi di quan-
ti, in America, da tempo 
si affannano a spiegare 
al mondo intero come le 
forze' della NATO in Eu-
ropa siano inadeguate di 
fronte all'accresciuta po-
tenza militare sovietica. 
Le argomentazioni, stret-
tamente tecniche usate 
fino ad ora, andranno be-
ne per impressionare gli 
strateghi della NATO e 
del Pentagono, e i loro 
colleghi europei, ma su 
di noi, come sulla gente 
comune, non fanno pre-
sa: sono troppo difficili, 
troppo complicate. E non 
è solo per ignoranza di 
questioni di alta strate-
gia militare che sembra 

astruso, come minimo, il 
calcolo di quanti carri 
armati occorrono per bi-
lanciare una bomba all' 
idrogeno. 

Il problema non è sem-
plicemente tecnico, è di 
« morale », come spiega 
il presidente della com-
missione antistupefacenti 
della Camera dei rappre-
sentanti americana, Mr. 
Lester Wolff. Le sue ri-
velazioni sano sconcertan-
ti, e dipingono un qua-
dro delle forze armate 
USA in Europa che so-
miglia molto ad un di-
sastro ecologico: il virus 
che mette in serio peri-
colo il carattere belluino 
e sanamente aggressivo di 
tanti ragazzoni americani, 
a Sigonella come a Ber-
lino, è lo spinello, è il 
joint, è la canna! 

E di canne ne giraip 
parecchie fra questi di-

sgraziati: più del 40% dei 
soldati americani fa uso 
abituale di Rizla e di 
hascish, e alcuni si u-
briacano anche. Che non 
siano contenti? Che gli 
manchi qualcosa? Troppo 
presto per rispondere con 
sicurezza; di certo c'è so-
lamente il fatto che que-
sti stanno in Europa co-
me i soldati di Annibale 
stavano a Capua, e mai 
un problema più grave a-
veva angosciato lo stato 
maggiore dell'esercito a-
mericano dai tempi della 
guerra in Vietnam, che, 
come è noto, fece pren-
dere il vizietto a molti 

Intervistato da noi. Mr 
Wolff ha così efficace 
mente riassunto la situa 
zione: « come faranno 
nostri ragazzi a difende 
re la pace, se sono sem-
pre sballati? ». 

Se! milioni di topi 
New York 21 — Harlem, il quartiere negro 

di New York, è stato invaso dai topi. I ratti 
sono poietrati nelle abitazioni fino al qumto pia-
no e s<mo visibili neiHe strade a tutte le ore. 
Si calcola die in tutta New York vi siano più 
di sei mOioni di topi ma la maggiore concentra-
zione è segnalata ad Harlem. Un ra i^esen-
tante dell'amministrazione comunale ha chiesto 
alle autorità sanitarie di dichiarare lo « stato 
di emergenza » nel quartiere negro e di pro-
cedere subito ad una intensa campagna di de-
rattizzazione. Si teme che i morsi dei rodi-
tori possano provocare malattie infettive. 

Nucleare 
Una centrale nucleare presso Kiel in Ger-

mania è stata chiusa temporaneamaite dopo 
una fuga di vap<»-i radioattivi per la rottura 
di un tubo di connessi le di una turbina. Lo 
ha annunciato un portavoce ufficiale. 

Terremoto a Salonicco 
H bilancio del siana a Salonicco è salito a 

15 morti e alcune centinaia di feriti. La mag-
gior parte delle vittime è stata travata sotto 
le macerie di m edificio di otto piani che si 
è aperto in due ed è poi crollato. I lavora di 
sgombero delle macerie prosegualo e si teme 
che il bilancio possa aumentare. 

Testimoni oculari hanno dichiarato che i 
danni materiali causati d'ai terremoto sono gra-
vi. Presso il lago VoM, a circa 50 chilome-
tri ed est di Salonicco le strade sono sconvolte 
e si sono aperte fessure. 

La polizia di Salonicco ha dichiarato che le 
Mnee .telefoniche sono interrotte e non è pos-
sibile mettersi in contatto con alcune zone per 
una valutazitme dei danni. La polizia ha anche 
precisato che la scossa è avvenuta alle 23,03 
<ora locale corrispondente alle 22,03 ora italia-
na) ed è stata più forte di quelle avvertite lime-
di, una ddle quali era stata pari a gradi 5,25 
della scala Richter. 



È il colmo: De Pasquale si decide adesso 
a dare la libertà provvisoria 

Solo ora, che Lello è ridotto in fin di vita, il giudice De Pasquale gli ha concesso la libertà provvisoria. Fino 
a ieri aveva detto che i reperti medici erano falsi, di comodo. Ora per Valitutti è forse troppo tardi. Ci 
auguriamo di no. E ci auguriamo che non sia tardi per chi vuole capire cosa sia la « giustizia » di questo 
paese. Sabato manifestazione nazionale a Pisa 

Pasquale Valitutti sta 
morendo. Da otto mesi è 
in carcere, e benché su 
di lui pesino dubbi, pro-
ve false, montature, è 
questo il tragico dato da-
vanti a cui ci troviamo di 
fronte. Non si sa se i me-
dici riusciranno a strap-
parlo alla morte, a curar-
gli questo male che sem-
bra sconosciuto, a ridar 
forza ad un corpo che ha 
perso 59 chili da quando 
è in carcere. Ma tutto 
questo a me è sembrato 
quasi secondario, perché 
oggi ho provato la sensa-
zione che Pasquale sia già 
morto, che non ci può 
essere altro a rendere più. 
tragica la sua storia. As-
sassinato più volte, assas-
sinato da chi vuole tro-
vare in lui U terrorista, 
assassinato da un giud-
ee, De Pasquale, che so-
lo qualche giorno fa a 
chi ricordava i tragici re-
perti delle visite mediche, 
diceva che erano dati di 
comodo, falsi, e che lui 
mai avrebbe dato a Pa-
squale la libertà provvi-
soria. 

Assassinato da chi ha 
voluto fra calare il silen-
zio stampa sulla sua sto-
ria, da chi non ha voluto 
usare la sua penna per 
cercare di salvargli la vi-
ta. Oggi Lello è in coma, 
e per questo esiste anche 
una spiegazione scientifi-
ca, ma dobbiamo far pe-
sare che Lello era in co-
ma già da prima, da quan 
do gli fu tolta la libertà, 
da quando più volte ha 

tentato U suicidio, da 
quando la sua compagna 
gli ha dato un figlio men-
tre era in carcere. 

E' una storia troppo 
assurda per non farci ri-
flettere. Sino a stamatti-
na non c'era nemmeno la 
notizia ufficiale del suo 
stato di salute, si diceva 
ami che stava bene. 

Quando stanotte sonò 
arrivato in ospedale il me-
dico di guardia — forse 
in buona fede, ma questo 
è U clima che si vogliono 
creare intomo — mi chie-
deva se avevano un'auto-
rizzazione per sapere le 
sue condizioni. AUa fine, 
quando l'ho convinto a ri-
spondermi, mi ha detto 
che Pasquale stava bene 
e che era in condizione 
di intendere. Il che dimo-
stra che non si era nem-

meno preoccupato di in-
formarsi sulla condizione 
degli ammalati del re-
parto su cui doveva vigi-
lare. 

Quando ho chiesto, tra-
mite un funzionarlo della 
questura di Pisa, di poter 
vedere Valitutti, il giudi-
ce De Pasquale ha rispo-
sto di no. Forse serviva 
a poco, ' forse servila a 
poco per LeUo, per le sue 
condizioni non gli avrei 
potuto portare nemmeno 
un po' di solidarietà, di 
affetto, di notizie sulla 
mobilitazione per la sua 
libertà. Ma di fatto mi 
è stato negato anche il 
diritto di poter verificare 
da vicino U suo stato, vi-
stò che non c'erano né 
bollettini medici né infor-
mazioni ufficiali. De Pa-
squale mi ha negato que-

sta possibilità perché do-
po otto mesi tiene ancora 
l'istruttoria aperta e, a 
suo avviso, potevo inqui-
nare le « prove » che lui 
ha raccolto e che noi gli 
chiediamo di rendere pub-
bliche da mesi. 

Mentre ero in questu-
ra cercando di rintrac-
ciare il giudice, è arri-
vata la notizia del com-
missario ucciso a Genova 
in un attentato. E' stata 
una sensazione gravissi-
ma. Stavo lì, cercando di 
fare qualcosa per la vita 
di Lello, e all'improvviso 
sono stato costretto a 
parlare di un'altra per-
sona, di un'altra vita. 
Qualcuno lo ha ricorda-
to, diceva che era una 
brava persona; un altro 
mi ha detto che era na-
poletano, anche due dei 

presenti lo erano e cer-
cavano di spiegarmi per-
ché tanti napoletani fini-
scano nella PS e nei ca-
rabinieri. Non c'era rab-
bia, o forse non solo quel-
la, ma anche altre sen-
sazioni su cui, secondo 
me, dovremmo riflettere. 

In ospedale cera la 
madre di Lello, è incre-
dibile la sua forza, a-
veva passato una notte 
intera sveglia e fumava 
nervosamente, ma aveva 
ancora tanta energia, 
nessuna ombra di rasse-
gnazione. «I medici, che 
si stanno impegnando 
molto (sono parole della 
madre), mi hanno detto 
che è m^lto grave, che 
la mancanza di potassio 
ha raggiunto un livello 
quasi incompatibile con 
la vita». 

Il 'compagno Pasquale 
Valitutti venne arrestato 
per la prima volta nel '69 
perché testimone dell'as-
sassinio di Pinelli. 

Nell'ottobre '77, 4 giorni 
dopo l'arresto di altre 4 
persone ritenute responsa-
bili di sequestro di per-
sona, veniva arrestato con 
l'accusa di concorso in se-
questro, accusa sempre re-
spinta e ribadita a tutti 
gli inquirenti. In seguito 
altri reati (partecipazione 
a banda armata, concorso 
in tentato omicidio nei con-
fronti del giornalista Fer-
rerò e del medico di Pisa 
Mammoli) gli verranno 

contestati. 
Nessuna prova esiste a 

questo proposito; per 
quanto riguarda poi Fer-
rerò, lo stesso giornalista 
ha escluso la partecipa-
zione di Pasquale all'at-
tentato. 

Valitutti viene tenuto per 
lungo tempo in isolamento 
nel carcere di Lucca; ta-
le situazione aggrava il 
suo stato di salute. Infatti 
già da anni soffriva di de-
pressioni psichiche. 

Le condizioni di salute 
sono di una certa gravità 
per cui ai primi di mar-
zo viene presentata l'istan-
za di libertà provvisoria. 

Ma il 17 marzo Valitutti 
viene trasferito a Volter-
ra, carcere durissimo; qui 
viene tenuto in isolamento 
completo. Inizia uno scio-
pero della fame. Nel frat-
tempo il giudice istrutto-
re. senza aspettare l'esito 
della perizia medica, re-
spinge l'istanza di libertà 
provvisoria. La notizia, 
« stranamente » viene co-
municata solo il 29 mar-
zo; Valitutti tenta nuova-
mente il suicidio. In data 
17 aprile viene visitato da 
un medico di Lecco che 
stende una relazione in 
cui si mette in risalto il 

grave stato in cui si tro-
va Valitutti. In seguito il 
direttore del carcere di 
Volterra è costretto a far-
lo trasferire al carcere di 
Pisa, dove esiste un cen-
tro clinico. Ciò avviene ai 
primi di maggio; anche 
qui Valitutti tenta il sui-
cidio, continuando lo scio-
pero della fame. Il diret 
tore del carcere invia nel 
manicomio criminale di 
Montelupo fiorentino, nono-
stante le contìnue richie-
ste di libertà provvisoria 
appoggiate da rapporti 
medici. La malattia di 
Pasquale diventa così ogni 
giorno più mortale. 

Pioveva quando abbia-
mo lasciato l'ospedale 
(questa estate non vuole 
proprio venire),, ma for-
se se almeno fuori ci 
fossero stati i compagni 
a fare qualcosa, a stare 
lì a vegliare, a manife-
stare, e non gente fret-
tolosa, non avrei prova-
to quel freddo che ho pro-
vato. 

Ci dobbiamo muovere, 
avere il coraggio di gri-
dare questa storia neUe 
piazze. Questa ed altre 
storie. UoOtnamo difen-
dere questa ed altre vi-
te. Lo possiamo fare, i 
SI sulla legge Reale lo 
dimostrano. Se qualcuno 
aveva dei dubbi sono sta-
ti chiariti. Se non voglia-
mo essere complici o 
fiancheggiatori di nessun 
terrorismo dobbiamo de-
nunciare a voce alta que-
sta storia, dobbiamo im-
pegnarci contro le car-
ceri speciali, contro io 
creazione dei detenuti 
speciali. 

Le B.R. nel loro co-
municato hanno detto che 
le carceri speciali inve-
ce di distruggere la loro 
identità, l'hanno raffor-
zata. Questo può essere 
vero, ma sono tanti altri 
i detenuti in tutta Italia 
e forse molti di loro stan-
no perdendo la loro iden-
tità: quella di uomini. Se 
Valitutti muore la sua i-
dentità e la sua vita sa-
ranno distrutte. Questo è 
un motivo in più per fa-
re subito una rtianifesta-
zione nazionale per Lello-

Mimmo Finto 

Dal carcere giudiziario di Padova: 

" La nostra volontà di lotta 
è tutta intatta " 

Padova — «Come mol-
tissime altre c a r c h i an-
che neri, detenuti proleta-
ri del carcere giudiziario 
Due Palazzi abbiamo de-
ciso ài attuare lo scio-
pero delia fame come for-
ma di protesta alle nuove 
durissime restrizioni del-
la possibilità di vita all ' 
intemo del carcere; e 
per porci da sid>ito, in-
sieme ad altre migliaia di 
detenuti, in lotta per 1' 
ott«iiniento dell'aministia 
<?> del condono gene-
ralizzato. In questi 
ultimi tempi la popo-
lazione carceraria del 
carcere giudiziario di Pa-
dova sta subendo una 
nuova pesante ofidata di 
restrizioni, che vanno dai 
colloqui concentrati nelle 
giornate di sabato e do-
menica con l'impossibilità 
dei nostri familiari di ri-
fornirci decentemente ai 

viveri e di. biandieria, a l 
restringiniento ulteriore 
dell'uso deUe docce. Ri-
troviamo inoltre a verifi-
care tutto il cinismo che 
iJ potere sta dimostrando 
ccm la promessa mai at-
tuata ddi'amnistia indul-
to, chiarendo a tutti che 
questo f a parte di un lo-
ro calctìo preciso per 
bloccare (^ni forma di 
lotta di detenuti. Noi co-
me detenuti proletari ri-
fiurtiamo questo ricatto e 
da oggi, marteóì 20 giu-
gno, entriamo in sciope-
ro della fame ,per dirno-
strare che la nostra volon-
tà di lotta è ttuta intat-
ta e che questa la use-
remo sia per impedire che 
vengano cancellate tutte 
le conquiste ottenute dai 
detenuti con dure lotte, 
sia per sensibilizzare 
quella parte ai c^inione 
pubblica d ie fuori sta lot-
tando come noi per mi-

gliori condizioni di vita. 
Per questo decretiamo 
che i nostri obiettivi qua-
lificanti inderogabili sono: 
Contro la « specializzazio-
ne» di tute le carceri e 
per l'aibolizìKKie delie car-
ceri speciali già esisten-
ti. Coobro il progetto far-
sa di Bonifacio suE'am-
nistia e condono die vuo-
le divisi i detenuti e fa-
vorire i fondatOTi di sta-
to, per un'amnistia e 
condono generaMzzatì a 

•tutti i detenuti senza di-
stinzioni. Per il migliora-
mento delle nostre condi-
zioni di vita all'interno del 
carctere. 

Per tutto questo noi 
detenuti proletari del car-
cere giudiziario Due Pa-
lazzi di Padova rifiutia-
mo il rancio ed" entria-
mo in lotta. 

Detenuti proletari 
dtì carcere giudiziario 

Due Palazzi di Padova ». 
22 giugno '78 

I trasferimenti 
dal carcere di Trani 

I primi trasferimenti dal carcere speciale di Trani sono iniziati il 16 sera e sono continoati per 

alcuni giorni. In questo modo si è volato dare una risposta aUa lotta inizia-ta il 1. giugno e che con-

sisteva nel rifinto dei col-
loqui con i propri fami-
liari fino a quando que-
sti avverranno attraverso 
i vetri. Domenica poi, al 
momento del rientro dall' 
aria, i detenuti si sono 
rifiatati di entrare in cel-
la per due ore; la prote-
sta inoltre si era genera-
lizzata anche ad altre se-
zioni. Questi sono i nomi 
dei detenuti trasferiti di 
cui siamo a conoscenza; 
per la maggior parte di 
loro la nuova destinazio-
ne è sempre sconosciuta: 
Adolfo Ceccarelli, Vittorio 
Furfaro, Giovanni Genti-
le Schiavone (trasferito a 
Pianosa), Mancini Ugo, 
Antonio Delfino, Giorgio 
Zoccola, Guido Cuccolo, 
Franco Bartoli, Claudio 
Carbone, Antonio Gaspa-
rella, Nicola Abatangelo, 
Gino Piccardo, Agrippino 
Costa, Roberto Candita 
(trasferito a Fossombro-
ne), Aldo Mauro (trasferi-
to all'Asinara). Continua 
a rimanere sconosciuto il 
carcere dove è detenuto 
Giuseppe Battaglia. 

Le condizioni 
di Volitimi 

ROMA — L-anardùco squale Valitutti detenuto w l'ospedale S. Chiara di ^ è in coma. Lo riferlsM ^ ^comunicato del «Contato Valitutti di Roma e Mll^" » il quale sottolinea il « « S nuo e progressivo agg»'»!® del male la cui « i r a b ^ ^ è dimostrata u n p o s ® ' ^ ^ 
me da tempo d e m m c . ^ » i medici, in stato di dece" 

medici. V f tutó avuto ima « Piccod» le sue condizool -no le agenzie - ^ef®. te «stazionarie e eoo u ^ . ge io sintomo to rispetto- a dwersi s' euJdietro ». 
Con questa nota sbri-

gativa l 'Uni tà liquida^' 
caso Valitutti. Dopo " 
ver taciuto la vergoS^ 
sa congiura 
contro Pasquale, f ° 
tentati continui aUaJ\ 
vita e alla sua t ' f 
giornalisti del PCI 
prono gli occhi per ^ 
vedere e non dire a 
li conseguenze porta t ^ 
plicazione criminale ai 
na ^ giustizia > che si 
tre di supposiztom « 
uomini. Non abbiamo ^-
role. Anche gli '«f 
paiono poco davanti a 
mili porcherie. 
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